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Crediamo di non far cosa del tutto inutile pubbli- 
cando questi riassunti e questi brani tratti dalle opere 
di Francesco Petrarca^ se ancora oggi gli scritti latini 
del primo e del più grande fra i nostri umanisti non 
sono di facile accesso e di facile lettura. Voluminose 
invero y scorrettissime nel testo e quasi fuori commercio 
sono le edizioni di Venezia e di Basilea (^1554'1581Jy 
le uniche complete; a varie riprese poi e con diversità 
di metodo e di criterii si pubblicarono dal Bossetti le 
Poesie Minori (^Milano 1829'34J^ dal Fracassetti le 
Lettere Famigliari e le Varie ('Firenze 1859 Jy e dal Cor- 
radini /^Africa (^Padova 187 4) y tutte però in volumi di 
lusso^ costosi^ ed in gran parte pure fuori commercio. 

Le condizioni attuali degli studi storici e critici >^ 
fan sentire ben vivo il bisogno ^ in ogni persona colta, ^| 
della diretta conoscenza della vasta e complessa opera "'j^ 
latina del Petrarca. A questa necessità crediamo sod- >; 
disfi la nostra operetta^ che^ di piccola mole e di tenue '], 
costo, può trovar luogo in ogni biblioteca di studioso. /J 

8i aggiunga inoltre che se fu creduto opportuno di 
far conoscere ai giovani dei corsi superiori dei nostri 
Istituti classici non soltanto le opere del periodo aureo, 
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ma anche quelle dei miglion umanisti^ speriamo eh. 
i nostri colleghi vorran far buon viso al modesto la- 
voro che noi presentiamo^ e che ha per scopo di divul- 
gare fra i giovani quei carmi ^ quei dialoghi^ quei 
trattati^ che solo una profonda ignoranza ha potuto 
classificare aride e vane compilazioni erudite, mentre 
sono sostanzialmente sfudii psicologici di un uomo, il 
quale scrisse col sangue che gli sgorgava dal cuore ed 
aprì e manifestò in essi tutta V intima vita delV anima 
sua. 

L^ anno testé incominciato celebra il VI" Cente- 
nario del Petrarca, ed in attesa che le sue opere latine 
abbiano finalmente un' edizione corretta e degna, ci 
permettiamo di presentare queste poche foglie staccate 
dal grande albero petrarchesco, nella fiducia che esse | 
, saranno onestamente accolte dagli studiosi e dalle scuole ^ 
^- \d' Italia'', 

^" Maì-zo 1904. 

C'- L. M. Capelli 

^- 11. I3ESS0NE. 

i- 



** Per adattare i brani alla lettura dei giovani dello nostre scuole e 
per renderne leggibile il testo, abbiamo dovuto qua e là sfrondare, soppri- 
mere frasi e talvolta interi periodi; di ciò voi;panno, al certo, scusarci i 
lettori, pensando che non ci fu possibile procurarci i manoscrilli autografi e 
ricordando quanto sia scorretto ed incerto il testo delle edizioni di Venezia 
e di Basilea. 
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U Petrarca, dalle opere che vi presentiamo io questo volumetto, 
CI appare come il più grande e completo precursore dell'umanesimo, 
il primo degli umanisti. In lui scorgiamo facilmente i germi 
lutti i caratteri per cui van distinti i maggiori di questo inte- 
ìnte periodo della nostra storia letteraria, e come uomini, e 
ama scrittori, e come studiosi delFantichità*. 

La sua vita è interamente spesa nella ricerca incessante di 

re classiche, ed ei manda a questo scopo emissari nelle prin- 

|li nazioni d'Europa e persin nell^Orieute, copia e fa copiare, 

aziona e postilla, mirabile preparazione ai testi ed ai commenti 

Bracciolini e dei Bruni ^ Egli senti vivo il bisogno di ap- 

adere il greco, di raccogliere e di tradurre i canti omerici» 

jpere di Platone e di Aristotile^*, e questo suo nuovissimo 

Krizzo tu seguito dal Salutati ^ dallo Strozzi , dal Niccoli , 

[Manetli a Firenze, dal Valla e da Niccolò Perotti a Roma, 

PAurispa a Verona, dal Filelfo a Milano. La biblioteca sua, 

poi donò a Venezia \ precorse la pubblica e ben più ricca di 

uccio; la raccolta di monete, che offri alFimperatore Carlo IV ^ 

Ile di Poggio Bracciolini e di Flavio Biondo. Da lui derivano 

lispute intorno a Platone ed Aristotile*^ di Lorenzo Valla e di 

della Mirandola, ed il neoplatouismo di M, Ficino, tatto que- 

I importantissimo per la storia del pensiero, che, abbattuta la 
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autorità, già indiscussa di Aristotile, si svolse ardito e libero alll 
ricerca del vero. Il poema epico delV Africa, tracciò la via al 
Carlùu- di Ug; Verino, alla ASforziade del Filelfo, alla Mdeugrm 
di B. Basini; Vllinerarmm Syrìa^ìim alle opere geografiche m 
FI, Biondo e di Enea Piccoìoniini ; i suoi dialoghi filosofici e mJ 
rali a quelli del Poggio, del Fontano, del Valla ; le sue raccolfl 
di lettere ai carteggi del Salutati, del Filelfo, di F. Barbaro ; m 
sua invettiva in inedicmn e le sue lettere polemiche'' agli esaga 
rati vituperii, alte calunnie^ alle violente diatribe del PanormitM 
del Fazio, del Valla, del Filelfo; i[ De mris illmtrìbus alle operfl 
dallo stesso titolo, del Beccadelli e di altri, il ìiucolicmn carììiew 
alle egloghe del Salutati e del Fontano ; le ejmloiw poetiche a 
quelle di G, Antonio Campano e di P: Apollonio Collazio. E dal 
Petrarca che gli umanisti trassero il loro vivo orgoglio nazionale, 
tutto ammirazione per Taiitica Roma, e che faceva sussultare 
Messer Francesco all'annuncio dell'impresa di Gola^ e gli sugge- 
riva di chiamare tutti gli stranieri col dispregiativo di harbariK 
L'incoronazione in Campidoglio fu desiderata ardentemente dal 
Petrarca^", perchè ricordo dogli antichi trionfi, e con pari ardo: 
la desiderarono e Leonardo Bruni e il Filelfo"; quella vanità e 
deriva dalla esagerata coscienza della nostra grandezza e dall'a 
mirazione che ci circonda, per cui andaron famosi gli umanisti 
genere, accompagna in ogni suo atto il Petrarca, sempre proni 
a raccogliere ed a spargere ai quattro venti qualsiasi latterelli 
qualsivoglia circostanza, che possa renderle noto in quanta si 
ed in quanta venerazione ei fosse tenuto ^^ Il vantarsi delle ai 
cizie coi grandi^ il chieder spesso ai potenti sovvenzioni di danai 
e (Ioni di ogni genere, pur declamando ad ogni pie sospinto coi 
tro Tanior de! denaro; racconciarsi con signori e con repubblici 
con papi e con imperatori, son difetti comuni al Petrarca, ed 
molti degli umanisti ^^ che pur son noti pel loro disprezzo di 
letteratura volgare, esagerato nel Petrarca al punto da fargli q 
sconfessare il Canzoniere ed i Trionft^^, e per l'avversione a 
le altre classi di dotti, quali i medici ed i giuristi ^\ Cogli u 



INTRODUZIONE III 

;ebb6 infine il Petrarca comune la sorte di vedere ammucchiarsi 
la polvere delle biblioteche sulle sue opere latine*^, poco note, 
pochissimo studiate, e che in gran parte si conservano in testi scor- 
rettissimi e quasi illeggibili *'. 

Ed ora che abbiamo sommariamente accennato all'influsso del 
Petrarca sull'umanesimo, veniamo a dir qualchecosa, nel modo più 
breve possibile, dello opere sue, che pubblichiamo raggruppate 
secondo l'argomento di cui trattano (op. poetiche, storiche, filosofico- 
morali, polemiche, lettere), piuttosto che secondo l'ordine cronologico. 

Epistolae. — Da Valchiusa e da Parma son datati in gran parte 
i tre libri di Epistole Poetiche, varie per argomenti e soggetti 
diversi, ora famigliari, ora amorosi, ora politici, ora patriottici. I 
suoi versi sono spesso eleganti e forbiti ; vivamente inspirati poi 
i canti all'Italia. Qui il genio del Petrarca si esplica più libera- 
mente che nelle Eclorjce, e qui più chiaramente vediamo il pos- 
sesso che egli aveva della lingua latina e la franchezza e la faci- 
lità con cui sapeva maneggiarla. Esse sono documenti preziosi per 
la conoscenza della vita del nostro e degli avvenimenti politici del 
tempo suo*^ 

Bucolicum Carmen (Eclogse). — Le Kclogce furono scritte dal 
Petrarca negli anni che corrono dal 134() al 1357. In esse, stu- 
diandosi d'imitare Virgilio, mantenne costantemente una forma 
allegorica, onde senti spesso il bisogno di spiegarne i simboli prin- 
cipali*®. Trattando sovente argomenti di grande importanza e do- 
vendo adattare il linguaggio alla bocca di umili pastori, ne venne 
che le Fclogce hanno un'espressione poco viva ed efficace, ma 
quando vuole esporre alcune scene della sua vita umorosa e lo 
stato dell'animo suo, turbato da intimi dolori, allora le sue pasto- 
rali poesie non mancano di colorito e di belle movenze liriche ^*^. 

Africa. — Errando solitario a diporto fra i monti di Valchiusa 
il venerdì della settimana santa del 1339, gli sorse nella mente e 
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forte vi SÌ apprese, il pensiero di dettare un poema intorno a quél 
primo Scipione Africano, il cui nome fin dalla fanciullezza lo aveva 
preso di singolare amore, e tosto trasportato da grande ardore ed 
impeto interno mise mano a quell'opera, che, dal luogo dove si 
svolgono i principali avvenimenti, chiamò Africa ^\ Ma il primo 
entusiasmo si andò a poco a poco affievolendo, in ispecie quando, 
dopo la sua incoronazione, provò le lusinghe di una gloria rapi- 
damente acquistata. Gli amici allora, che attendevano la fine di 
quel lavoro, dovettero, a muovere gli ostacoli che la sua pi- 
grizia ^ se non l'avversa fortuna frapponeva alla continuazione 
del poema^^ più volte riscuoterlo, e fargli riprendere la penna 
abbandonata. 

Nel 1352 V Africa non era ancora compiuta, ed il Petrarca 
pensava che difficilmente si sarebbe indotto a pubblicarla, deside- 
roso come era di condurla a perfezione e nel timore che essa si 
mostrasse troppo acerba ed avvizzita al pubblico, quando non gli 
fosse più stato possibile il ritirarla^. A proposito del malcontento 
che provava per T opera sua, basti il ricordare che egli arros- 
siva se alcuno gliene parlava, ed anche neirultimo anno di sua 
vita, in una postilla che egli fece alla lettera Ad Pùsterofi, di- 
chiarava che nessun padre aveva mai tanto soflferto a cagione 
dei suoi figli, quanto egli a cagione AbìV Africa^, Del resto defi- 
nitivamente ultimata quest'opera non fu mai, ed ancora adesso si 
nota una ben ampia lacuna tra il IV ed il V libro. 

Senza dubbio il Petrarca slnspirò alle Puniche di Silio Italico^ 
runico poema che egli conoscesse intorno airargomento da lui preso 
a trattare; ma stoltamente lo si accusò di plagio, basandosi sui 
famosi 34 versi, che lìai*bato da Sulmona ottenne da lui nel 1343» 
e che furono poi variamente corrotti da copisti. E fu questo un 
granchio grosso preso dal Lefevre di Villebrune nella sua edizioae 
di Silio Italico del 1781, come bene dimostrò il Fi'acasselti sulle 
tracce del Baldelli e dei Ginguené^. Il contenuto è tratto, e» 
apparij'à dal breve commento al nostro riassunto, quasi escludi..: 
mente da Tito Livio, dal Sogno di Scipioìie di Cicerone, da ValeriOi 
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Massimo e da Virgilio, che il Petrarca imitò nella forma e nell'an- 
damento, modellando il suo eroe Scipione sul pius jEneas virgi- 
liano. Il poema à^XY Africa fu dedicato a Roberto Re di Napoli e 
di Sicilia nel 1341, quando cioè non aveva ancora ricevuto l'ultima 
mano dal suo autore e quando questi stava per essere esaminato 
dal Re, prima di recarsi a ricevere la corona poetica in Campidoglio. 
Il Petrarca ebbe sempre una speciale venerazione per il Re Roberto, 
che egli chiama il miglior giudice, in fatto di arti e di lettere, che 
avesse il mondo intero^, pari d'ingegno a Platone, e per sapienza e 
per gloria ad alcun altro Re non secondo^, ornamento singolare 
e massima gloria dell'età sua^. Tutti sanno poi che Y Africa valse al 
Petrarca l'incoronazione, che gli fu offerta nello stesso giorno dalle 
due città che più famose erano al mondo, Roma e Parigi^. Ma fra 
gli amici e gli ammiratori, che entusiastici plaudivano all'opera del 
Petrarca, non mancarono gì' invidiosi che acerbamente Io criticarono 
e che contro il suo poema latrarono con abbaiare mordace, rauco, 
importuno**. Il Petrarca se ne difese in parecchie lettere, e sfidò 
i malevoli censori a dire o a scrivere qualcosa di bello in latino, 
anziché sempre in tutti i cantucci fra le donnicciole ed i lanaioli 
spacciare le loro sentenze in rozzo volgare^^ Ad ogni modo Y Africa, 
pur non essendo priva di bellezze, non è una viva opera d'arte, 
e nel flore del xiv secolo ci risuona all'orecchio come l'eco lontana 
di una voce e di un'arte che lo scrosciare possente del nuovo lin- 
guaggio e delle nuove forme poetiche vanno man mano attenuando^. 

De viris illustribus. — È un'opera storica d'indole biografica che, 
iniziata prima àe\Y Africa, non ebbe mai il suo compimento, a pro- 
posito di che il Petrarca racconta che nell'udienza avuta in Mantova 
dall'imperatore Carlo IV, avendogli questi domandata alcuna delle 
opere sue e specialmente quella sugli uomini illustri, il nostro ri- 
spose esser questa ancora incompiuta ed abbisognargli ozio e tempo 
per terminarla. Volle allora l'imperatore che ne facesse per l'av- 
venire promessa, ed il Petrarca con quella libertà di linguaggio 
che egli dice di aver sempre usata parlando coi grandi, rispose : 
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« L'avrai se a te la virtù e a me la vita non venga meno ». La 
prima condizione non ebbe a verificarsi, perchè il Petrarca dovette, 
indi a non molto, ricredersi delle speranze riposte nell'impe- 
ratore; quanto alla seconda, osserveremo che la vita non venne 
meno tanto presto al Petrarca, se dopo quell'udienza egli visse 
ancora per ben vent'anni^. E l'opera non fu terminata. Per 
quanto incompiuto, l'intero lavoro ci è conservato nel codice 4523 
della Vaticana, e di esso il Petrarca medesimo fece un riassunto, 
tutto di vite di guerrieri e di uomini pubblici dell'età classica, 
riassunto che egli compilò in servizio di PYancesco da Carrara, 
signore di Padova, che lo volle ad illustrazione storica dei ritratti 
di antichi personaggi, che egli faceva dipingere. Il Petrarca ne 
aveva riassunti solamente 13 capitoli, quando lo sopraggiunse la 
morte, e allora, per comando del Carrarese, ne intraprese la con- 
tinuazione Lombardo da Serico. Fu quindi per lungo tempo creduto 
che a quella magra Epitomine si riducesse tutta l'opera del De viris 
illv^trilms^. Oltre le vite che si trovano neW Epitome, il Petrarca 
ne scrisse altre 18, fra le quali son da ricordarsi quelle di Adamo, 
di Nino, di Semiramide, di Giasone, di Ercole. Il fine del Petrarca, 
più che storico, è morale ; egli voleva che l'opera sua servisse alla 
pratica della vita, specialmente degli uomini pubblici, ed a tale 
scopo rifiuta sempre, nella sua narrazione, l'intervento del sopran- 
naturale e cerca di ridurre sempre nei limiti del naturale le cose 
portentose. Né mancano qua e là alcune traccio di critica storica, 
non mancano le osservazioni morali, come lo scopo del libro ri- 
chiedeva. Non avendo a nostra disposizione alcun codice dell'opera 
del Petrarca, ci siam dovuti limitare, nella pubblicazione, al semplice 
Epitome^. 

Rerum memorandarum libri. — I quattro libri dei Ueruìn memo- 
7uindanim furono scritti dal Petrarca durante il suo soggiorno a 
Parma nel 1344-45. Vi fece però man mano delle aggiunte, senza 
però mai compiere definitivamente l'opera sua. Questi libri hanno 
intendimenti esclusivamente morali e vorrebbero essere una illu- 
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strazione storica delle singole virtù, che meglio si esplicano nella 
tranquilla solitudine (ocimn), anziché fra le dissipazioni della vita 

- attiva e mondana. Il Petrarca però non ci parla che della prudenza, 
deirozio, delio studio, e ci dà, per via di aneddoti, numerosi esempi, 

\ disposti sotto varie rubriche e divisi per lo più in due classi: Romani 
ed eooteìmiy alle quali talvolta se ne aggiunge una terza: recentiores. 
Come si può facilmente comprendere, Valerio Massimo fu il mo- 
dello e la maggior fonte di quest'opera, per quanto il Petrarca 
non manchi di notare gli errori in cui sarebbe caduto lo storico 
latino^. 

Itinerarium Syriacum. — Per invito di un nobile milanese, 
Johannes De Mandello, che voleva recarsi in Terra Santa e sperava 
di aver a compagno di viaggio il Petrarca, il nostro poeta scrisse, 
meglio, buttò giù in meno di tre giorni, Vltiìierarhon Sf/riaciwi, 
per indicare all'amico suo le cose più importanti che avrebbe veduto 
nel viaggio. Quest'operetta, che non sappiamo né quando, ne dove 
fu precisamente composta (ma certo dopo il 1348, se il Petrarca 
qui descrive la famosa peste di Firenze; e prima del 1363, se non 
accenna alla celebre ribellione dei Cretesi a Venezia, di quell'anno), 
à uno scritto d'occasione, e non manca di qualche importanza e per 
la storia della geografia e per la conoscenza dell'animo del Petrarca^. 

De contemptu mundi (Secretum). — Pure interessantissimo per la 
conoscenza dell'animo del Petrarca e dello stato immanente di lotta 
in cui si trovava con se stesso, è il De contemptu 7)iundi o Se- 
cvetuèìiy opera in tre dialoghi, che hanno luogo tra il Petrarca e 
Sant'Agostino. In essa il Petrarca confessa i suoi difetti e piange 
sulle sue colpe. E un'opera giovanile se ci appare già compiuta nel 
1343^, e ci manifesta il molto studio che il nostro dedicò alle opere 
e specialmente sWeConfe-sdoni ài Sant'Agostino. Minuta è qui l'analisi 
dell'anima sua, argute le osservazioni di Sant'Agostino; tutta l'ope- 
retta ci dimostra il Petrarca capace di uno spassiongiò ed intimo 
esame- della propria coscienza, quale si riscontra in pochissimi dei 
nostri maggiori scrittori^. 
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De vita solitaria. — Al programma ascetico che il Petrarca traccia 
a se stesso nel Sea^ehmit corrispondono le tre opere; De vita 
solitaria^ De odo Religioso rum , De remedm ittriusque fortzifue. 
Il De vita solitaria è un trattato in due libri, che il Petrarca scrisse 
a Valchiusa nella Quaresima del 1346, ma che già fin dal 1338 
aveva in animo di compiere. Ad esso diede TìiUima mano nel 1356, 
e finalmente lo mandò al cardinale Filippo di Cabassoles, vescovo 
di Cavaillon, nel 1366^^ A giustificarsi del ritardato invio, il Pe- 
trarca lamenta la lentezza dei copisti^*, ma meglio avrebbe dovuto 
lamentare la sua incontentabilità , che gli faceva introdurre fre- 
quentissime aggiunte^* e correzioni*^ Molte lodi si ebbe questo 
trattato dal Papa, da cardinali e da prelati, e ben piacque al 
Vescovo di Cavaillon, se questi amava farselo leggere mentre era 
a tavola, ove non solevasi fare altra lettura che quella della Bibbia" 
L'indole umanistica del Petrarca trionfa però dell'asceta, e que- 
sfopepa, che dovrebbe essere la guida della perfetta vita monastica, 
manifesta il grande amore del suo autore per la vita campestre, 
per gli spettacoli varii e pittoreschi della natura. Egli ama la quiete 
della campagna, dove lo spirito indisturbato e tranquillo si trova 
nelle migliori disposizioni per dedicarsi completamente agli studii^ 
più che neir eremo gretto e triste, che tanto amavano gli anticd 
solitariì. E questa una delle opere ascetiche del Petrarca scrittJ 
con maggiore calore e vivacità*^. m 

De ocio Relìgiosorum. — 11 De odo ReUgiosoìnim fu iniziato m 
Valchiusa neiranno seguente a quello in cui fu scritto il De mtm 
mlitaria, e ne fu rimandato poscia il compimento, se al cadere defl 
1352 il Petrarca era ancora al princìpio del secondo libro. Recatoafl 
alla Certosa di Moiitrieox nell'aprile del 1353*^ per visitarvi il 
fratello Gerardo, vi ebbe cosi oneste accoglienze, che a quei buona 
frati dedicò Topera sua, compiuta non prima del 1356. Il PetrarCM 
esalta in quest'operetta (che ha un carattere ascetico più pronunziati! 
della precedente) la vita monastica, come la migliore fra tutte! 
inspirandosi al vanitas vmulatum et omnia mmitaa et afjlictim 
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ritus deirEccIesiaste. A smentire però questo suo ardore per la 
mcia di tutto ciò che è di questo mondo, stanno i frequenti 
ipì tratti dal Paganesimo e le numerose citazioni dagli scrittori 

BÌCÌ*\ 

remBdiis utriusque fortunae. — Il De ì^medm ufrimque fbrhmw 
scritto dal 1360 al 13(ì6^* dal Petrarca già vecchio, e dedicato 
|A.zzo da Correggio, che però era morto fin dal 1361. Si divide 
ine parti e si informa al più pi*olondo pessimismo, corretto solo 
fede cristiana. La forma è dialogica, e nella prima parte inter- 
jtori sono il Gaudio, la Speranza, la Ragione ; nella seconda 
ìmore, il Dolore» la Ragione. Ma il dialogo però è più apparente 

reale, perchè non vi è alcuna discussione, se gli interlocutori 

si oppongono alla Ragione^ non lanno che ripetere, per quanto 
j forme lievemente diverse, quel principio che sì vuol combat-- 
5, Frequentissime sono le citazioni classiche e meno frequenti 
Ile dei padri della Chiesa, per quanto il contenuto dell'opera 
[pervaso dal più rigido ascetismo'^. 

Di speciale importanza e vivacità sono le due prefazioni, ma 
ipitoli che formano Finsieme delFopera non hanno che scarso 
[>rito e svolgono lentamente, il più delle volte, per via di 
3mi e talora di contraddizioni Ìl principio che si vuol sostenere, 

cioè la vita e le sue passioni non hanno alcuna importanza e 
un serio valore^. 

sui ipsius et multorum ignoranlk. — Alcuni giovani veneziani 

irroisti nel 1366 giudicarono il Petrarca (perchè manifestò 

lidie opinione contraria ad Aristotile) un uomo dabbene, ma 

arante. Il Petrarca si ribellò all'ingiusto giudizio e scrisse nel 

38 questo opuscolo, che dedicò a Donato degli Albanzanì, il quale, 

Br il primo, lo aveva avvertito deiraccusa inflittagli da quei cen- 

>pi. Quest'operetta è interessante e per la storia delle teorie scien- 

ìfiche e filosofiche di quel tempo, e perchè in essa il Petrarca 

aìzia per il primo la discussione della preminenza fra Aristotile 

Itone, e infine perchè ci fa conoscere quanto stesse a cuorQ 
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del Petrarca la sua fama e come si adirasse coatro ogni attacco 
che ad essa si movesse. A questa stessa polemica si riferiscono 
la lettera 12" del libro V delle Famigliari, e la lettera 8* de 
libro XV delle Senili^K 

invectiva in medicum. — Il Petrarca quantunque contasse fra 
medici alcuni carissimi amici, quali Albertino da Ganobbio^, Fran- 
cesco Casini da Siena ^, Guglielmo da Ravenna^*, Marco Mantovano^, 
Giovanni Dondi dell'Orologio^ ed altri, pur tuttavia nutrì sempre 
contro questa classe di professionisti una profonda avversione, sia 
perchè lo spacciarono per morto, quand'egli era ancor vivo e sano, 
in un Epicedio di Antonio de Beccari, medico di Ferrara, nel 1343, 
e dopo d'allora almeno una volta all'anno lo facevano credere 
morto^''; sia per una sua certa naturale ostinazione che gli faceva 
disprezzare ogni rimedio, e contro le febbri terzane, e contro la 
rogna, e persino contro le sincopi^. A questo proposito è opportuno 
ricordare che quando l'S maggio 1372 il Petrarca fu in pericolo 
grave di morte ed i medici dopo molto altercare ebber deciso 
unanimi che solo rimedio efficace a prolungare la sua vita fino 
all'aurora, fosse impedire che egli si addormentasse, i suoi serri 
ed i suoi amici, che avevano avuto da lui comando di non fif 
nulla di quanto i medici ordinassero, oppure tutto il contrario, lo 
lasciarono dormire, ed al mattino i medici venuti per l'esequie, lo 
trovarono allo scrittoio tutto intento a scrivere ed a lavorare". 
Questa antipatia divampò in aspra polemica, quando il Petrarc* 
scrisse al papa Clemente VI ammalato (1352) che egli sarebbo 
guarito se non si fosse lasciato circondare da una turba di medici, 
siccome sempre, con lor danno, sogliono i grandi^. 

Il Papa poco prudentemente mostrò quella lettera ai medici che 
lo avevano in cura ed uno di essi pensò di vendicare l'oltraggio 
fatto al ceto intero, divulgando una sua lettera piena di ingiurie,;' 
esprimendo ancor la minaccia di scrivere contro il Petrarca 
alcune Filippiche, da disgradarne quelle di Demostene e Cicerona 
Sulle prime il Petrarca ignorò chi fosse l'autore di questa lettera 
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}ndo il De Sade im Giovaoni d'Alais o un Guido De Chauliac) 
jr indirizzò un'epistola in risposta, intitolata: Insano ei procaci 
Meo, La cosa sarebbe finita così, se i medici per meglio coni- 
arlo, non lo avessero voluto calunniare in seguito ad una 
se da lui in quei giorni scritta alF Abate di S. Remigio: Magmim 
in sede Peiri, magnum est in mlio Ccesarh mdeì^e^^. Essi 
armavano che il Petrarca sosteneva non essere cattedra di 
Btro quella che slava fuori di Roma, e questa grave accusa 
[uistava una certa apparenza di verità, data la costante avver- 
se del Petrarca per la Babilonia occidentale. Allora il Cardinale 
iTaUeyrand consigliò al Petrarca di difendersi, ed egli scrisse i 
wi (pftduor inreclwarum conira medmUfH fjue/ndam, nell'anno 
55. Messer Fj-ancesco non affrontò direttamente la mossagli 
^usa, non difese se stesso, ma la poesia, dagli avversari maltrattata, 
lise in ridicolo la medicina. La lotta non fini qui, e da allora 
[molte sue lettere si compiacque di manifestare il suo disprezzo 
medici, deridendoli come ignoranti, impostori e ciarlata ni*^^ 



Ipologia contra cuiusdam ananimì Galli calumnias. — Nel giugno 

136G il Petrarca scrisse ad Urbano V una lettera, nella quale 

rtava il Papa a riportare la Sede Apostolica in Roma , e gli 

priva gli artifici e le mene della sua Corte per trattenerlo 

|e rive del Rodano. Urbano lo lodò ed ebbe grata questa lettera, 

anzi commise al Bruni, suo segretario, di dichiararne con 

)rtuni commenti alcuni passi che gli parvero oscuri^. Sì disse 

le che gran forza avessero le esortazioni del nostro, a deter- 

jare il Pontefice a farne pago il voto, riportando dopo circa 

lesi la Santa Sede sulle rive del Tevere, Il Petrarca allora gli 

frizzò una seconda lettera lodandolo per la eseguita traslazione e 

Badolo di nuovo in sulFavviso contro i raggiri e le cabale dei 

idi e dei cortigiani, desiderosi di deprimere lltalia in confronto 

Francia^. A questa lettera aveva dato occasione l'arringa che 

[»la Oresme, ambasciatore di Carlo V, re di Francia, aveva 

ita ad Urbano V, onde persuaderlo a ritornare in Avignone, 
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Quattro anni più tardi un francese, Giovanni di Fìesdin, rei] 
gioso del Tor dine di S, Giovanni di Gernsalemme, mal sofl rendo 
vedere dal Papa posposta la Francia all'Italia, volle dimostrare la 
superiorità della prima, e vomitò contro il Petrarca e Fltalia ogni 
sorta di ingiurie e di villanie. Uguccione da Thiene, prelato vicentino, 
mandato da Papa Gregorio XI nel 1372 in Italia a trattare la pace 
tra i Veneziani ed i Padovani, passando per Padova, andò a far 
visita al Petrarca e fecegU conoscere lo scritto di quel Francese, 
Il vecchio Petrarca, alloi*a, come aveva risposto ai medici colle 
invettive, cosi rispose agli insulti del monaco francese nel 1372 
colV Apologia, che dedicò a quello stesso Uguccione, che primo gU 
aveva fatto conoscere il libello ingiurioso. 

Invano però il Petrarca, sollevando contro di sé tanti odii ed 
antipatie, scrisse e riscrisse al Pontefice*^ per confortarlo a rima- 
nere nella sua Roma; che Urbano V, il 5 settembre 1370, si 
imbarcò a Comete, e ai 24 dello stesso mese giunse ad Avignone, 
dove si ristabilì, non facendo nessun conto deirefficace lettera dal 
Petrarca direttagli, in cui gli descrive la miseranda condizione 
deiritalia lacerata da intestine discordie, infestata per terra e per 
mare da ladroni e corsari*^. (Cfr. in questo volume l'arie, 3), 

Epìstolse. — Le EpisloUe del Petrarca, scritte già per il gran 
pubblico e per la posterità, più che per le persone cui venivano 
dirette, erano vivamente ricercate dai contemporanei, i quali 
(e basterà ricordare il Barbato, il Boccaccio, il Benintendi) ne 
facevano raccolti!. Il Petrarca allora penso di ordinarle e scartare 
quelle che non gli parevano degne di essere conservate. Ciò avvenne 
nel 1359^ ed egli distribuì le sue lettere in due gruppi, quelle in 
poesia e quelle in prosa. Le poetiche dedicò al Barbato, quelle in 
prosa, sotto il titolo : De rebus famlUaribus, a Socrate (Luigi di 
Campìnia). Nel 1361, accortosi che le lettere in prosa erano 
cresciute di mole, tanto da formare un buon volume, chiuse la 
raccolta cnn un altra lettera a Socrafe^^ ed iniziò la serie delle 
Senili, che dedicò a Simonide (Francesco Nelli, Priore dei Santi 
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Dstoli). QueUe lettere poi che egli aveva extra ordinem avruhaSy 
colse ia un libro solo, delle Varie, Una quarta serie che non 

destinata a comparire in pubblico^ chiamò Sine iihdo, perchè 

[lettere che la componevano, non portavano i nomi delle persone 

erano dirette. Queste lettere egli le tenne gelosamente custodite 

jion permise ad alcuno di prenderne copia. In esse con grande 

irta di linguaggio sferzò la corte di Avignone ed i viziì del 

PO, onde gliene venne una certa fama di eretico e di precur- 

della Riforma. Finalmente non appartiene a nessuna collezione 
lettera Ad Postero^, una breve ed incompiuta autobiografia del 
trarca. Abbandonato lo stile che allora seguivasi da tutti coloro 

scrivevano lettere latine, ritorno a Cicerone, a Virgilio, a Livio, 
^linio, agli esempi classici insomma, onde anche nelle sue lettere 

ci appare come il primo restitutore del buon gusto e dell'ele- 
latina^. 



NOTE 



VoiGT nel suo Hisorgimtnio dell'antichità classica (trad. Valbusa, Fi- 
renze 1888-90) si rifa sempre dal Petrarca per determinare i caratteri 
degli umanisli e delF umanesimo. 

|redi, ad esempio, pel solo Cicerone, FamigUari, VII, i6; XVllI , 12; 

I XXI, 10 (ed. Fracassetti). 
r. per Omero, Famigliari^ XVIIl, 2, e Varie, 25; opere di Platone pos- 

[ sedute dal Petrarca in De Nolhac, Feir, et rhunianitime^ p. 43 e seg.; 

[322-23; di Aristotile, De Nolhac, op. cit., p. 88. 
Varie^ 45 (ed. PaAc assetti), 

5fr, Fomigtiarif XIX, 2y ed, ciL. 

Di questo argomento il Petrarca tratta specialmente nel Dt sui ipsiun et 
mu Itoru m ign o ra n Uà . 
,fra le altre Famigliari, XV, 12, 19; VII, 18, ed.cil. 

^fr. i'^aw., VII, 5, 7; Varie, 38, 40. 

ifr. Fam., VII, 1 ; XVlll, Ì6; XXIIl, L 

ffr. Fam,, IV, 4, 5, 6, 7, 8, 9. 
I Filelfo rottenne poi a Napoli da Alfonso; cfr.V. Rossi, Il quattrocento^ p, 33. 

Bfr. Famigliari, XXI, 11, e Senili, XVI, 7. da noi pubblicate nel volume: 

ÌAniologia latiìia fratta dalle opere di Fr, Petrarca (Paravia 1904), e 
Fam., XXII, 6, in cui descrive la visita del l'Acci nitioli alla sua casa» 

[die diventa il tempio di Apollo e delle muse. 
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^^ Da questi appunti il Petrarca sente il bisogno di difendersi nelle Fam,, 

XVI, 11, e XVII, 10. 
1* Gfr. Fara., XI, 1, e Fané, 48. 
is Cfp. De NoLHAC, Petr. et Vhumanisme, p. 10. 
^^ Per le poche notizie qui date sugli umanisti ci siam giovati di V. Rossi, 

Il quattrocento (Milano, Vallardi), e B. Wiese ed E. Percopo, Storia 

della lett, itaL, capo III, Il rinascimento, ì^ L'umanesimo (Torino 1900). 
^7 Gfr. De Nolhac, Petr. et Vhumanisme, passim. 
^^ Edite già neir edizione completa delle opere di F. Petrarca di Basilea 

(1554-1581), vennero ripubblicate con traduzioni in versi di varii autori 

dal Rossetti in Poesie minori del Petrarca, voi. 2« e 3^ (Milano 1829-34), 

ma non criticamente né diplomaticamente. 
1» Gfr. Fam.,Yll, 6; X, 4; XXII, 2; Varie, 49 (ed. Fracassetti); Senili, XV, 11, 

Lettere Senili di F. Petrarca, tradotte da G. Fracassetti (Firenze 1869). 
*^ Edite in Rossetti, Poesie minori, ediz. cit., voi. i^. 
*^ Gfr. in questo volume Epistola ad Posteros. 
«« Gfr. Famigliari, VII, 18, ed. cit. 
«3 Gfr. Famigliari, XII, 7, ed. cit. 
*^ Gfr. G. Fracassetti, Lettere di F. Petrarca, tradotte e commentate (Firenze 

1892), voi. l^ p. 233. 
«5 Gfr. G. Fracassetti, op. cit., voi. 4«, p. 289-292. 
*• Civ. Famigliari, I, 1, ed. cit. 
" Gfr. Famigliari, XII, 7, ed. cit. 
** Gfr. Famigliari, V, 1, ed. cit. 
«» Gfr. Famigliari, IV, 4, ed. cit. 

30 Gfr. Senili, II, 1, traduz. cit. 

31 Gfr. Senili, II, 1, traduz. cit. 

32 Già pubblicata nell'edizione di Basilea (1581), fu nuovamente edita da 

Francesco Gorradini (Padova 1874) e tradotta in versi dal Pasdera 
(Padova 1874). Vedasi swW Africa il bello studio dello Zumbini in StvdU 
sul Petrarca (Firenze 1895), p. 67. 

33 Gfr. Famigliari, XIX, 3. 

3* Ctv. Fracassetti, Lettere di F. Petrarca, ed. cit., voi. 2<', p. 346-352. 
35 Pubblicato nella solita edizione di Basilea (1581). 
3« Pubblicate nella solita edizione di Basilea (1581). 

37 Gfr. ediz. di Basilea (1581), ripubblicata criticamente da G. Lumbroso in 

Memorie italiane del buon tempo antico (Torino 1889), p. 16-49. 

38 Gfr. Famigliari, XIX, 2. 

3» Gfr. ed. Basilea (1581). V. in propos. B. Zumbini, Studil sul P., p.309 e segg. 

^0 Gfr. Fracassetti, Lettere di F. Petrarca, voi. 5", p. 244-249. 

<i Gft*. Senili, V, 1, traduz. cit. 

« Gfr. Senili, XVI, 3, traduz. cit. 

<3 Gft*. Varie, 4 e 12, ediz. cit. 

** Gfr. Senili, XVI, 3, traduz. cit. 

« Gfr. ediz. di Basilea (1581). 

<« Gfr. Famigliari, XVI, 8. 

<7 Gfr. ediz. di Basilea (1581). 
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*^ Gfr. Fracassetti, Lettere di F. P., voi. 1°, p. 525-533 ; Senili, V, 4, trad. cit. 
** Sull'uso delle citazioni classiche nel Petrarca vedi Db Nolhac, Petr, et 

Vhumanisme, Paris 1892. 
^^ Gfr. ediz. di Basilea (1581). 
" Gfr. ediz. di Basilea (1581); fu tradotto da G. Fracassetti in Della propria 

ed altrui ignoranza di F. Petrarca, con tre lettere dello stesso a G. 

Boccaccio (Venezia 1858), e ne sta preparando un'edizione sull'autografo 

il dottor L. M. Gapelli. 
" Gfr. Famigliari, XXII, 12. 
't ^ Gfr. Senili, XV, 3, traduz. cit. 
" Gfr. Senili, III, 8, traduz. cit. 
«s Gfr. Famigliari, XI, 13. 
5« Gfr. Varie, 44. 
" Gfr. Senili, III, 7, traduz. cit. 

" Gfr. Senili, III, 5, traduz. cit.; Famigliari, XII, 17; Varie, 22. 
59 Gfr. Fracassetti, Lettere di F. Petrarca, voi. 3^ p. 183-188. 
«0 Gfr. Famigliari, V, 19. 
«^ Gfr. Famigliari, XV, 5. 

" Gfr. ediz. Basilea (1581) e Fracassetti, Lettere di F, R, voi. 2°, p. 99-101. 
«3 Cfr. Senili, VII, 1, traduz. cit. 
" Gfr. Senili, IX, 1, traduz. cit. 
^ Gfr /^ewi«, XI, 1, 12, 16, 17, traduz. cit. 

^ Gfr. ediz. Basilea (1581) e Fracassetti, Lettere di F. P, voi. 5°, p. 212-215. 
« Gfr. Famigliari, XX, 7. 
«8 Gfr. Famigliari, XXIV, 10. 
•• Gfr. tutte le lettere nell'ediz. di Basilea (1581) ; \e Famigliari, le Varie e 

VEpistola ad posteros furono pubblicate dal Fracassetti (Firenze 1859); 

le Senili furono tradotte dal medesimo Fracassetti (Firenze 1869, voi. 2°); 

sulle Sine titulo vedasi il beli' articolo di G. Brizzolara in Studii 

storici, voi. 4«, p. 1. 
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* Per il testo ci siamo attenuti a Francisci Petrarcae, Epistola^ de 
buB familiariìms et variai, ed. Giuseppe Fracassetti. Firenze 1859. Voi. i^, 
ig. 1-11. 

i — 0§me MMùu di F. Petrarca. 
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FBiJfCISCUS PETEAECA POSTEBITàTI S1LUX£M 



Fuerit tibi forsan de me alìquid auditum (quanqiiam et hoc 
dubium sit, an exiguum et obscurum longe nomen seu loco rum 
seu temponim perventurum sit), et illud forsitan optabis, nosse 
quid hominis fuerim, aut qiiis operuai exitiis meorum, eorum 
maxime quorum ad le fama pervenerit, vai quorum tenue nomen 
audieris. Et de primo quidem variae erunt hominum vocea; ita 
enim ferme quisque loquitur, ut impellit non veritas sed voluptas: 
nec laudis, riec infamiae modus est. Vestro de grege unus fui 
autem mortalis liomuncio, nec magnae admodum nec vilis ori- 
ginis. Famitia (ut de se ait Augustus Caesar) alltiqua^ Natura 
quidem, oon iniquo, rieque inverecundo animo, tiisi ei consue- 
tudo contagiosa nocuisset. x\dolescentìa me fefellit, iuveata cor- 
ripuit^, senecta autem correxit, experimentoque perdocuit verum 
illud, quod diu ante perlegeram: quoniam adolescentia et voluptas 
vana sunt: imo aetatum temporumque omnium conditor, qui 
miseros mortales de nihilo tumidos aberrare sinit interdum, ut 
peccatorum siiorum vel sero raemores. sese cognoscant. Corpus 
iuveni, lìon magoarum virium, sed multae dexteritatis obtigerat; 
forma non glorior excelienti, sed quae piacere viridioribus armis 
posset: colore vìvido, inter candidum et subnigrum, vivacibus 
oculis et visu per longum tempus acerrimo, qui praeter spem^ 
supra sexagesimum aetatis annum me destituit. ut indignanti 
mihi ad ocularium confugiendum esset auxiliom. Tota aetate 
sanissimum corpus senectus invasit, et solita morborum acie 
circumvenit Honestis parenlibus*, Florentinis origine, Ibrtuna 
l mediocri et (ut verum fatear) ad inopiam vergente ^ sed patria 
pulsis^ Apetii"^ in exilio iiatus sum, anno huìus aetatis ultimae, 
quae a Christo incipit, M.CCC.Iin, die Lunae, ad Auroram XIII 
kal. Augusti. Divitiarum coutemptor exiraius, non quod divitias 
non opiai*em, sed labores curasque oderam, opum comites inse- 
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parabiles. Non ut ista cura esset, lautarum facultas epularum: 
ego autem tenui victu et cibis vulgaribus vitam egi laetius quam 
cum exquisitissimis dapibus omnes Apicii* successores. Convivia 
quae dicuntur (cum sint com messa tiones modestiae et bonis mo- 
5 ribus inimicae) semper mihi displicuerunt; laboriosum et inutile 
ratus sum ad hunc fìnem vocare alios, nec minus ab aliis vocari. 
Convivere autem cum amicis adeo iucundum, ut eorum super- 
ventu nil gratius habuerim, nec unquam volens, sine socio cibum 
sumpserim. Nihil mihi magis quam pompa displicet, non solum 

10 quia mala et humilitati contraria, sed quia difRcilis et quieti 
adversa est. Amore acerl*imo^^sed unico et honesto, in adole- 
scentia laboravi , et diutius laborassem , nisi iam tepescentem 
ignem mors acerba, sed utilis, extinxisset. Libidinum me prorsus 
expertem dicere posse optarem quidem; sed, si dicam, mentiar; 

15 hoc secure dixerim, me, quanquam fervore aetatis et comple- 
xionis*^ ad id raptum, vilitatem illam tamen semper animo exe- 
cratum". Mox vero ad quadragesimum annum appropinquans, 
dum adhuc et caloris satis esset et virium, non solum factum 
illud obscenum, sed eius memoriam omnem sic abieci, quasi 

20 nunquam feminam aspexissem: quod inter primas felicitates 
meas memoro, Deo gratias agens, qui me adhuc integrum et 
vigentem, tam vili et mihi semper odioso servitio liberavit. Sed 
ad alia procedo. Sensi superbiam in aliis, non in me, et cum 
parvus fuerim, semper minor iudicio meo fui. Ira mea mihi 

25 persaepe nocuit, aliis nunquam. Amicitiarum appetentissima» 
honestarum, et fidelissimus cultor fui. Intrepide glorior, quia 
scio me verum loqui. Indignantissimi animi, sed offensarum obU- 
viosissimi, beuefìciorum permemoris. Principum ac regum fami- 
liaritatibus et nobilium amicitiis usque ad invidiam fortunata! 

30 fui ^. Sed hoc est supplicium senescentium, ut suorum saepissime 
mortes fleant. Maximi regum meae aetatis amarunt et coluerunt 
me; cur autem nescio: ipsi viderint; et ita cum quibusdam fui,; 
ut ipsi quodammodo mecum essent, et eminentiae eorum nuUum 
taedium, commoda multa perceperim. Multos tamen eorum quoe 

35 valde amabam effugi; tantus fuit mihi insitus amor libertatis, 
ut cuius vel nomen ipsum libertati illi esse contrarium videretup, 
omni studio declinarem^. Ingenio fui aequo potius quam acuto, 
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ad omne bonuni et salubre sliidium apto, sed ad moralem 
praecipoe philosophiam et ad poéticam prono. Quara ipsam 
processu temporis neglexi, sacris lilterìs delectatus, ia quibus 

P sensi dulcedioem abditain, quam aliqiiaiido contempseram , 
poéticis litteris noa nisi ad ornatum reservatis. Incubui unìce 
inter multa ad notitiam vetaslatis, tjuoniam niihì seinper aetas 
Iista disciplicuit, ut, oisi ine amor caro rum in diversum tra ber et, 
qnalibet aeiate uatus esse semper optaverim, et hanc oblivisci, 
ttisus animo me aliis semper inserere, Historicis itaque detec- 
tatus sum, non mious tamen offensas eoriini discordia; secutus 
in dubio quo me vel verisimìlitudo rerum, vel scribentium 
traxit auctoritas. Eloquio, ot quidam dixerunt, claro ac potenti; 
ut niihi visum est, fragili et obscuro: neque vero in communi 
^sermone cura araìcis aut familiarihus eloqueotiae unquam cura 
^■me attigit; mirorque eam curam Augustum Caesar'em accepisse. 
^■Ubì autem res ipsa vel locus vel auditor aliter poscere visus est, 
^^paulo annisus sum, idque quam efficaciter nescio ; eorum sit 
iudicium corani quibus dixi'^ Ego, modo bene vixissem, qualiter 
dixissem parvi facerem. Ventosa gloria est de solo verborum 
splendore famam qiiaerere. Tempus mecum sic vel fortuna vel 
voluntas mea nunc usque partita est, Primum illuni vitae aimum, 
neque integrum, Aretiì egi, ubi in lucem natura me protulerat; 
lex sequentes Aucisae*'' paterno in rure, supra Florentiam 
qoatuordecim passuum raillibns. Revocata ab exilio genitrice ^°, 
octavum Pisis, nonum ac doiiiceps in Gallia Transalpina ad 
laev^am Rhodani ripam ; Avinio*' urbi nomen, ubi Romanus 
Pontifex turpi in exilio Christi tenet ecclesiam, et tenuit diu; 
'licet ante paucos annos Urbanus V eam reduxisse videretur 
in suam sedem, Sed res, ut patet, in nihilum rediit, ipso, quod 
gravi US fero, tunc etiam supei^stite, et quasi boni operis paeni- 
tente^**. Qui si modicum plus vixisset, baud dubie sensisset quid 
mihi de eius abitu videretur. lam calamus erat in manibus; 
ed ipse confestim gloriosum principìum ipsum cum vita destituiti 
nfelix! quum feliciter ante Petri aram mori et in domo propria 
lOtuisset. Sive eiiini successores eius in sua sede niansissent, 
t ipse boni operis auctor erat; sive abiissent, et tanto ipsius 
arior virtus quanto illorum culpa conspectior. Sed baec longior 
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atque incidens est querela *^ Ibi igitup ventosissimi amnis ad 
ripam pueritiam sub parentibus, ac deinde sub vanitatibus meis 
adolescentiam totam egi, non tamen sine magnis digressionibus. 
Namque hoc tempore Garpentoras civitas parva et illi ad 
5 orientem proxima, quadriennio integro me habuit, inque bis 
duabus aliquantulum Grammaticae, Dialecticae ac Rhetoricae 
quantum aetas potuit didici, quantum scilicet in scholis disci 
solet, quod quantulum sit, carissime lector, intelligis**^. Inde ad 
Montem Pessulanum legum ad studium profectus, quadriennium 

10 ibi alterum; inde Bononiam^S et ibi triennium expendi, et totum 
luris Givilis corpus audivi, futurus magni profectus adolescens, j 
ut multi opinabantur, si coepto insisterem; ego vero studium j 
illud omne destitui^^ Mox, ut me parentum cura destituita noni 
quia legum mihi non placeret auctoritas, quae absque dubio 

15 magna est, et Romanae antiquitatis piena, qua delector, sed quia 
earum usus nequitia hominum depravatur; itaque piguit perdi- 
scere, quo inhoneste uti noUem et honeste vix possem , et si 
vellem, puritas inscitiae tribuenda esset. Itaque secundum et 
vigesimum annum agens domum redii: domum voco Avinio- 

20 nense illud exilium, ubi ab infantiae meae iSne fueram. Habet 
enim consuetudo proximam vim naturae. Ibi ergo iam nosci ego, 
et familiaritas mea a magnis viris expeti coeperat: cur autem, 
nescire nunc me fateor et mirari; tunc equidem non mirabar, 
ut qui mihi, more aetatis, omni honore dignissimus viderer. Anta 

25 alios expetitus fui a Golumniensium clara et generosa familia, 
quae tunc Romanam Guriam frequentabat, dicam melius, illu- 
strabat: a quibus accitus et mihi, nescio an et nunc, at tunc 
certe indebito in honore habitus ab illustri et incomparabili 
viro Jacobo de Golumna Lomberiensi tunc Episcopo, cui nescio 

30 an parem viderim seu visurus sim, in Vasconiam ductus, sub 
coUibus Pyrenaeis aestatem prope coelestem, multa et domini 
et comitum iucunditate transegi, ut semper tempus illud me- 
morando suspirem^. Inde rediens, sub fratre eius lohanne de 
Golumna Gardinali multos per annos non quasi sub domino, 

35 sed sub patre, imo ne id quidem, sed cum fratre amantissimo, 
imo mecum et propria mea in domo fui. Quo tempore iuvenilis 
me impulit appetitus ut et Gallias et Germaniam peragrarem*: 
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et licet alìae causae fingerentur ut profectionem meam meis 
tnaioribus approbareoi, vera tamen causa erat, multa videiidi 
ardor ac studium. In qua peregriuatione Parisios priraum vidi, 
et delectatus sum iuquirere quid verum quidve fabulosum de 
illa urbe narraretur. Inde reversus, Romamadii'^.cuius videndae 
desiderio ab infaritia ardebam; et huius famìliae magnanimum 
geDÌtorem Stephanum de Columna, virum cuilibet aotiquorum 
parem ita colui, atque ita sibi acceptus fui, ut inter me et 
quemlibet flliormu uil diceres interesse. Qui viri excellentis 
amor et affectus usque ad vitae eius extremum uno erga me 
sempei* tenore permansit, et in me iiunc eliam vivit, neque 
ufiquani desinet, nisi ego ante desiero. Inde etiam reversus, cum 
omnium, sed in primis illius taediosissimae urbis fastidium atque 
odium naluraliter animo meo insitum ferra non possem, diver- 
ticulum aliquod quasi portum quaerens, reperii Vallem pere- 
xiguam sed solitariam atque amoenam, quae Clausa dicitura, 
quindecim passuum millibus ab Avinione distantem, ubi fontium 
rex onuiium Sorga oritur, Captus loci dulcedine, libellos meos 
et me ipsum illuc transtuli. Longa erit historia si pergam exsequi 
quid ibi muUos ac multos egerini per annos. Haec est summa, 
quod quidquid fere opusculorum mihi excidit, ibi vel actum vel 
coeptum, vel conce ptum est, quae tam multa fuerunt ut usque 
ad liane aetatem me exerceant ac fatigent Fuit enim mihi ut 
corpus sic ingenium magis pollens daxteritate quam viribus, 
Itaque multa mihi facilia cogitatu, quae executione difficilia 
praetermisi. Hic mihi ipsa locoruni facies suggessìt utBucolicura 
Carmen, silvestre opus, aggrederer, et Vitae Solitariae lìbros 
duos ad Philtppum semper magnum virum sed parvum tunc 
Episcopum Cavallicensem, nunc magnum Sabiriensem Episcopum 
Cardinalem, qui mihi iam solus omnium veterum superstes, non 
me episcopaiiter, ut Ambrosius Augusiinum, sed fraterne dilexit 
ac dihgit^, lllis in montibus vaganti sexta quadam feria maioris 
hebdomadae**cogitatio incidit, et valida, ut de Scipione Africano 
ilio primo, cui US nomen mirum unde a prima mihi aetate carum 
fuit, poéticum aliquid heroico cannine scj'iberem. Quod tunc 
magno coeptum impeto, variis mox distractus curis intermisi^ 
sed, subiecti de nomine, Africae nomen libro dedi, operi nescio 
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qua vel sua vel mea fortuna dilecto multis antequam cognito**. 
lUis in locis moram trahenti, dictu mirabile, uno die et ab urbe 
Roma Senatus, et de Parisiis Cancellarii Studii adme litterae 
p^rvenerunt, certatim me illae Romam, illae Parisios ad perci- 
5 piendam lauream poeticam evocantes^^ Quibus ego iuveniliter 
gloriabundus et me dignum iudicans quo me dignunoi tanti viri 
iudicarent, nec meritum meum sed aliorum librans testimonia, 
parumper tamen haesitavi cui potius aurem darem. Super quo 
consilium Johannis de Columna Cardinalis supranominati* per 

10 litteras expetii. Erat enim adeo vicinus, ut cum sibi seno 
scripsissem, die altero ante horam tertiam responsum eius 
acciperem; cuius consilium secutus, Romanae urbis auctoritatem 
omnibus praeferendam statui, et de approbatione consilii eius, 
mea duplex ad illum extat epistola^. Ivi ergo, et quamvis ego, 

15 more iuvenum, rerum mearum benignissimus index essem, 
erubui tamen de me ipso testimonium sequi, vel eorum a quibus 
evocabar; quod prpcul dubio non fecissent, nisi me dignum 
oblato onore iudicassent. Unde Neapolim primum potere institui, 
et veni ad illum summum et regem et philosophum Robertum,, 

20 non regno quam litteris clariorem, quem unicum regem et 
scientiae amicum et virtutis nostra aetas habuit, ut ipso de me 
quod sibi visum esset censeret. A quo qualiter visus et cui quam 
acceptus fuerim et ipso nunc miror et tu si noveris, lector, 
puto mirabere. Audita autem adventus mei causa, mirum in 

25 modum exhilaratus est, et iuvenilem cogitans fiduciam, et for- 
sitan cogitans honorem quem peterem sua gloria non vacare, 
quod ego eum solum iudicem idoneum e cunctis mortalibus 
elegissem. Quid multa? Post innumeras verborum collationes'* 
variis de rebus, ostensamque sibi Africam illam meam, qua 

30 usque adeó delectatus est , ut eam sibi inscribi magno prò 
munere posceret, quod negare nec potui certe nec volui, super 
eo tandem prò quo veneram certum mihi deputavit diem, et 
a meridie ad vesperam me tenuit; et quoniam, ci*escente materia, 
breve tempus apparuit, duobus proximis diebus idem fecit. Sic 

35 tridiuo excussa ignooantia mea, die tertio me dignum laurea 
iudicavit^. Eam mihi Neapoli oflFerebat, et ut assentirer precibus 
etiam multis urgebat. Vicit amor Romae venerandam tanti regis 
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instantiam^. Itaque inflexibile propositum meum cernens, lit- 
teras mihi et nuncios ad Senatum Romauum dedit, quibus de me 
iudicium suum magno favore professus est: quod quidem tunc 
iudicium regium et multorum et meo in primis iudicio consonum 
5 fuit; hodie et ipsius et meum et omnium idem sentientium 
iudicium non probo. Plus in eum valuit amor et aetatis favor 
quam veri studium. Veni tamen, et quamlibet indignus, tanto 
tamen fretus fisusque iudicio, summo cum gaudio Romanorum, 
qui illi solemnitati interesse potuerunt, lauream poéticam adhuc 

10 scholasticus rudis adeptus sum^l De quibus etiam et Carmine 
et soluta oratione epistolae meae sunt^. Haec mihi laurea 
scientiae nihil, plurimum vero quaesivit invidiae. Sed haec 
quoque historia longior est quam poscat hic locus. Inde ergo 
digressus Parmam veni, et cum illis de Corrigia viris in me 

15 liberalissimis atque optimis, sed inter se male concordibus, qui 
tunc urbem illam tali regimine gubernabant quale nec ante in 
memoria hominum habuerat civitas illa, nec aetate hac, ut 
auguror, habitura est, aliquantulum tempus peregi. Et suscepti 
memor honoris, sollicitusque ne indigno coUatus videretur, cum 

20 die quodam in montana conscendens, forte trans Entiam amnem 
Rheginis in finibus Silvam, quae Plana dicitur, adiissem, subita 
loci specie percussus, ad intermissam Africam stilum verti; et 
fervore animi, qui sopitus videbatur, excitato, scripsi aliquan- 
tulum die ilio, post continuis diebus quotidie aliquid, donec Par- 

25 mam rediens et repostam ac tranquillam nactus domum, quae 
postea empta, nunc etiam mea est, tanto ardore opus illud, non 
magno in tempore, ad exitum deduxi, ut ipse quoque nunc 
stupeam. Inde re versus ad fontem Sorgiae et ad solitudinem 
transalpinam redii cum iam quartum et trigesimum aetatis 

ÌO annum post terga relinquerem; diuque et Parmae et Veronae 
versatus, et ubique, Deo gratias, carus habitus, multo amplius 
quam valerem. Longum post tempus viri optimi, et cuius nescio 
an e numero dominorum quisquam similis sua aetate vir fuerit, 
immo vero scio quod nuUus, Jacobi de Carrharia Junioris famae 

35 praeconio benevolentiam adeptus, nunciis quoque et litteris usque 
trans Alpes, quando ibi eram, et per Italiam ubicumque fui 
multos per annos tantis precibus fatigatus sum, et in suam 
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sollicitatus aniiciliam, ut qoamvis de felicibus nil sperai^ 
decreverim tandem ipsum adire et videi^e quid sibi haec magni 
et ignoti viri tanta vellet insta atia. Itaque sero quidein Pata- 
vium*'* veni, ubi ab ilio clarissimae memoriae viro non huoiaDe 
5 tantuni sed sicut in coelum fetices aniraae recipiuntur, acceptus 
sum, tanto cura gaudio, tamque inaestimabili charitate ac pìetate, 
ut quia aequare eam verbis posse non spero, sileiitio oppri- 
menda sit Inter multa scieos me clericatem vitam a pueritia 
tenuisse, ut me non sibi solum, sed etiam pa trine arcLins astrin- 

10 geret, me Canonicum Paduae fieri fecit: et ad summam si vita 
sibì longior fuisset, inìhi erroris et itinernm omnium finis erat 
Sed heu niliil inter mortale^ dioturnuin, et si quid dulce se 
obtulerit, amaro mox fine conci uditur! Biennio non integro eum 
mihi et patriae et mundo cum dimisisset, Deus abstulit'"*, quo 

15 nec ego, nec patria, nec mnndus (non me fallii amor) digni 
eramus. Et licet filius sibi successerit prudentìssimus et cla- 
rissimns vip, et qui per paterna vestigia me carum semper 
atque hoooratum habuit, ego tamen ilio araisso cum quo magis 
mihi praesertim de aetate convenerat, i*edii rursus in Gallias, 

20 star'e nescius, non tam desiderio visa millies revisendi, quam 
studio, more aegrorum, loci rautatione taediis consuiendi''*. 



NOTE 



1 E questa una breve autobiografia, che giunge sino al 1351, 

* antiqua, le notìzie che abbiamo però si limitano a Garzo, notaio, e 

bisavolo del Petrarca. 

* Accenna qui alla vita scioperala che, con suo fratello Gerardo, condusse 

ad Avignone e che efficacemente descrisse in Farti., X, 3. 
^ konestis parentibtis, Ser Pe tracco di Ser Parenzo ed Eletta dei Cani giani. 
^ Infatti poco o nulla raccolse Fraocesco della paterna eredità, perché il 

meschino patrimonio fu impiegato a costituire la dote di una sorella 

di Ini, Selvaggia, che fu moglie a Tauo da Semifoote (1324). Cfr. Fra- 

CA8SBTTI, Leitere di F, P., 1, p. 226, 

* Ser Pe tracco, segretario alle Riformagioni, fu, colla moglie Eletta, bandito 

da Firenze insieme a Dante AligMeri U 20 ottobre 1302, 
' Areiii, in Contrada deirOrlo. 

* Apicii, famoso ghiottone, vissuto a Roma ai tempi di Tiberio. 
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[more acerrimo^ accenna certo a Laura de Sade» della quale s'innamorò 
nella settimana santa dell'anno 1327. 
complexionì», nel senso di ^ costituzione fisica », ó deirinflma latinità. 
Frutti di questi suoi amori illeiTìttìmi furono il Aglio Giovanni (nato nel 
1337» legittimato con breve dì Clemente VI il 9 settembre 1348, canonico 
a Verona, di vita scioperata, onde fu caccialo di casa, morto di peste a 
Milano nel 1361) e la figlia Francesca (nata nel 1343 forse da una Beccaria 
idi Milano, andata sposa in Milano a Franceschi no D'Amicolodi Brossano, 
,el!a porta Vercellina. e che ebbe una figlia cui fu dato il nome della 
madre del Petrarca, Eletta, ed un Aglio» carissimo alFavo, cui fu dato 
il nome di Francesco). Cfr, F e ac aspetti, Lettili F, P,, II, p. 256-263. 
Si ricordi la sua amicìzia coi pontefici Benedetto Xll» Clemente V!, Inno- 
^cenzo XVI, Urbano V, Gregorio XI; con Roberto» re di Napoli; con 
rio IV, imperatore; coir imperatrice Anna, col re di Francia, col 
Itìno di Vienna, coir Arcivescovo di .Milano Giovanni Visconti, eoa 
acopcj e Francesco da Carrara, signori di Padov^a, con Andrea Dan- 
loIo, doge di Venezia, coi Gonzaga, cogli Scaligeri, coi Correggesì, cogli 
iensi, coi Malatesta, col Vescovo di Olmutz, colf Arci vescovo di Praga» 
ì Gran Siniscalco Acciaiuoli, coi Cardinali di Talleyrand, di Boulogne, 
i Cabassoles, di Geccano, di Poyet, d'Albornoz; colle 1^ mi glie dei Colon- 
esi, degli Annibaldescbi, degli Anguìllara, degli Spinola, dei Rossi, 
egli AngQissola. Cfr. Fracassetti, op. cit., 1, p. 228-231. 
Accenna qui al suo abbandono dei Colonna, perché gli sembravano con- 
trari alla liberti instaurata da Cola da Rienzi. Cfr. in questo volume 
l'Epistola XLVIll delle Varie, 
Allude qui ai discorsi tenuti nelle sue legazioni presso la regina Giovanna 
di Napoli (Fam.f V, 2J, presso il Senato di Venezia nel 1353 (Fam,^ 
XVin, t6J, presso Carlo IV nel 1356 (Fam,, XIX, 14J, presso il Re di 
Francia nel 1360 (Fam,, XXll, 13J. 
Ad Eletta, percbé non partecipe delle cause che avevano provocato Fesilio 
.el marito, fu concesso di ritornare nel territorio tìorentino e fu tolta 
confisca al podere delTAncisa, sul quale vantava diritti dotali, CIV. 

BACASSETTI, Op. CÌL, , p. 222. 

'eirarca vi ritornò anche dopo la laurea (Fam,, IV, 4J. 
ignone servì di sede al Papato dal 1309 al 1376; Urbano V fu papa 
al 1362 al 1370. 

'r. in questo volume VEpistola HI delle Varie, 
CIV» in questo volume De coutemptu mundi (Dialogo II - BranoJ. 
^ Fece i primi studi sotto la guida di Convenevole da Prato (Sen., XV, 1). 
Dove ebbe a maestri, tra gli altri, Cecco d'Ascoli e Gino da Pistoia. 
Per Favverstone del Petrarca allo studio delle leggi cfr. FamiL, XX, 4; e 
" nili, XV, 1, dove il Petrarca narra come il padre gli buttasse sul fuoco 
suoi testi letterari, conservandogli solo un Virgilio ed un Cicerone, 
racco ed Eletta morirono entrambi nel 1326 fCfr, Fam,^ IV, i). 
sto viaggio a Lombez è del 1,330. 
^ell'anno 1333. 
Fanno 1336. 
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«' Neiranno 1337. Su Valchiusa confronta in questo volume Fam., XIII, 
*8 Filippo di Cabassoles, prima vescovo di Cavaillon, poi cardinale di Sabina. 

Per le Bucoliche e la Vita solitaria cfr. in questo volume. 
*^ Il venerdì della settimana santa del 1330. Feria nel latino ecclesiastico 

significa un giorno qualunque della settimana, che si comincia a conlare 

dalla domenica. 

^^ Il poema V Africa fu compiuto dal Petrarca nel 1341, e lo riprese, dopo 
averlo lasciato qualche tempo in abbandono, in seguito ad un'ispira- 
zione venutagli passeggiando in Selvapiana, sui confini del territorio 
di Reggio. Cfr. Fjpist, poet,, II, 17. 

31 Per la verità ricordiamo che T invito a cingere la corona fu fatto al 
Petrarca dopo che si seppe, così a Roma come a Parigi, che egli arden- 
temente la desiderava. Cfr. Fam,, II, 4. L'invito gli venne fatto da 
entrambe le città il 1° settembre 1340 {Fara,, IV, 4). 

3« Forma petrarchesca. 

33 FamiL, IV, 4, 5. 

3< collatio, nel senso di « conferenza, disputa », è dell'infima latinità. 

35 Fu a Napoli per quest'esame sulla fine del febbraio del 1341. Cfr. Fam,, IV, 6. 

3^ instantia, nel senso di «insistenza», è dell'infima latinità. 

37 L'incoronazione avvenne 1' 8 aprile, giorno di Pasqua, del 1341. 

38 Famil,, IV^ 7, 8: EpisL poet, II, 11. 

39 Nell'anno 1348. Cfr. Fam., VII, 15. 
^^ Il 21 dicembre 1350 Jacopo di Carrara, Signore di Padova, fu ucciso da 

Guglielmo, suo nipote. Cfr. FamiL, XI, 2, 3. 

*^ Questa lettera, che il Petrarca incominciò a scrivere dopo il 1370 Cinfatli 
ricorda la morte di Urbano V, avvenuta nel dicembre di quell'annoj, 
fu interrotta o per la morte o per altro sopravvenuto impedimento. 
Riassumendo brevemente i più importanti avvenimenti della vita del 
Petrarca, dai 1351, ricorderemo che il 6 aprile di quell'anno fu richia- 
malo in patria dal Comune di Firenze, invito che non accettò Ccfr. in 
questo volume FamiL, XI, 5J; il 16 di novembre partecipò con due 
lettere alla consulta di quattro cardinali per la riforma del governo di 
Roma; nel 1353 abbandonò definitivamente Valchiusa e venne in Italia 
presso i Visconti, che gli diedero importanti ambascerie pei Veneziani, 
per r imperatore Carlo (1356;, per il re di Francia C1360J. Nel 1362 
ottenne dalla repubblica di Venezia per sé e pei suoi libri un palazzo 
sui Canal grande; qui nel 1366 fu dichiarato da quattro giovani aver- 
roisti uomo dabbene, ma ignorante Ccfr. in questo volume il De sui 
ipsius et multorum ignorantia), onde ritornò a Padova, e nel 1369 si 
stabilì in Arquà, dove morì la notte dal 18 al 19 luglio 1374. 
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1» Accompagna airamico Barbato da Sulmona il suo canzoniere (v\. 82J. 

2* Invita Benedetto XII a ricondurre la Sede Pontificia da Avignone a 
Roma fvv.226;. 

3* Si lamenta con Ènea Tolomei da Siena, minacciando le truppe di Filippo 
di Valois C1333J d'impadronirsi d'Italia, che il nostro paese sia costan- 
temente vittima d'invasioni straniereXfvv. 177;. 



— Discordia nostra 

Hostibus hoc animi tribuit: tutela periclis 
Linquitur in mediis, rimisque admittimus undam: 
95 Adversis ferimur ventis: iam naufraga puppis 
Huc illuc praeceps agitur, nec dextera tantum 
Laevaque concutitur; penetrat sed prorsus in alvum 
Iam nimium vicina lues, mediumque molesta 
Corripuit corpus Latii, fibrasque per omnes 

100 Ibit, pestifero mox infectura veneno 

Tyrrhenum superumque fretum, solemque serenum 
Mox tenebris clausura no vis. Sublimis ab Alpe 
lUe minax animo iam praemetitur avaro 
Ditia rura procul, qua se pulcherrima rerum 

105 Porrigit Hesperia armipotens; circumspicit urbes 
Instar regnorum, quarum vix nomina quisquam 
Scire queat, castella manu tot structa magistra 
Sydera quot caelo, pelagoque feruntur arenae. 



♦ Per il testo ci siamo attenuti a Poesie minori del Petrarca, ed. D. Ros- 
setti, Milano 1829-34, voi. II e III. 
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Marmoris hunc varii congesta palatia tangunl, 

HO Moeniaque in nubes solidis subvecta columnis ; 
Obstupet omnigenum venis fulgore metallum 
Aspiciens, portusque maris per utrumque cavatos 
Anfractum, Cererem campis, et rupe Lyaeum 
Pendentem aèrea, gravidis sub vitibus ulmos 

115 Inflexa cervice premi. Videt ilio boumque 

Cornipedumque greges pratis errare, volantum 
^theris et placidi spatium; montanaque Tempo* 
Atque lacus stagnantis aquae, fontesquo salubros 
Invalidis, nitidos et opacis vallibùs amnes. 

120 Dulcia poma legens, divinae frondis odorem 
Omnibus inque locis miratur nescius. Alma 
Sed nrhii in patria magis admirabile cernit, 
Quam studium mores hominumve, habitataque multo 
Corda Deo, ignaros aegre pàssura tyrannos. 

125 Haec facies rerumque decor dulcedine captum 

Impellunt, glomerantque avido sub pectore flammam, 
Incenduntque sitim. Nihil illum sacra videndi 
Corpora: nil patrum tumulos, nil sanguine tincta 
Innocuo loca movit amor. Terrena supernis 

130 Sceptra etenim pòtiora putans, extendere fines 
Tegmine sub pacis rabidus lupus incubat. Alte 
Crescere ab exiguis radicibus orta cupressus, 
Perniciesquesolet. Non hic, mihi crede, quiescet: 
Longius aspirat funesta iniuria, quae nunc 

135 Invasit vere desertae moenia Lucae. 

Quid loquor ? Ah demens ! forsan patet una salutis 
Haec via : quae mores referat iam sera vetustos. 
Certe animo spes una sedet : fors impia, bella 
Cessabunt, subitum pigeat dum cernere regem; 

140 Nam gladios ac pila tenet quìs terruit orbem 
Itala posteritas exemplis dives avorum. 
Non tulit imbellis numerosum Graecia Xerxem 
Aut Darium; Thamaris* Persarum colla secare 
Imperiosa ducis nati non funere fracta 

145 Substitit, aut sexu, faciuus pergressa virile. 
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Nos ubi ? quo virtus ? seii quo mavortins ardor ? 
Quis vetat aat armare manos ? aut volvere carapis 
Quadrupedes ? coelo quis tela ? quis aeqoore classes ? 
Qui, velut oblitiis generis, soluraque beatum 

) Et regem et dominum toto se iactal. in orbe, 
Mille illinc reges (virtus diadema perenne 
Feri equidem) invaniet ; discetque haud falsa locutum 
Cyneam forti, quaravjs male eredita, Pjri'ho. 
Cautius ut fuerat sii vis captare fugaces, 

y More patrum, cervos. belloque lacessere damas, 
Quam pede vulniflcos escire ac dente leones t 
Nam si lorigaevo disponit retia somuo, 
Sopitosque parat circumdare, fallitiir, et nos 
Pervigiles fecit, solitamque aliquando removit 

I Segmtiem vulnusque recens seiisusque doloris. 
Erratum satis est; veniet modo laetius aevum, 
Ut cogar lentis tuin demum igaoscere F*arcis, 

■ Visurusque iterum Roraanos ire triuniphos 
Trans Rhenum et Latio possessas milite ripas 

► Sequana quas stringit, quas abluit uiida Garumnae, 
Exposcam tremulae longissima fila senectae. 

Sed metus interea stimulat, qui semper amori 

Est comes. Atque procul Rhodani semotus ad arva 

Paileo longiiiquae prospectaos fata pareutisj 

► Haud alile r quam si caram stans 1 ito re matrem 
Aspiciam mediis iactatam moestus in undis ; 
Spes igitur mixtusque pavor. Quia tristia laetis 
Alternante mixtis claudatur littera verbia, 
Incertum est laeter, doleam, sperem, metuamne; 

kTam varia excruciant trepiduni praesagia pectus. 
lauique vale : et si quid moiistraot tibi fata, resotve 
Solamen dubio gratuni laturus amico ^ 



htvita Dionigi da Borgo S. Sepolcro a Valchiusa, 1339 fvv. 118J. 

Cerca un*altra volta fl336; di persuadere Benedetto XII a ritornare in 
Roma {"vv, 120;. 



l^ Opere Lutine di F^Peìrarca. 
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6* Invita Filippo di Cabassoles a lasciare gli affari politici e a ritornare 
Gavaillon, presso Valchiusa (vv. 56J. 

7* Narra a Jacopo Colonna le sue antiche pene d'amore e la vita che oi 
tutto assorto negli studi, conduce a Valchiusa Cvv. 217J. 



105 Quid loquar ? unde miser lacrimas narrare secundas 
Incipiam : quis credat enim ? qua carminis arte 
Expediam, quotiens precibus deposcere mortem 
Me dolor impulerit, quotiens graviora parare, 
Quos mihi libertas iterum quaerenda labores 

110 Attulerit ? Subsistam igitur ; verum ultima tandem 
Postquam cervici ceciderunt vincula nostrae, 
Omnis ad arma fugae spes mihi versa, nec unquam 
Navita nocturnum scopulum sic horruit, ut nunc 
Illius et vultus, et verba moventia mentem, 

115 Et caput auricomum, niveique monilia colli, 

Atque agiles humeros, oculosque in morte placentes 
Horreo. Numquid ego admittam quo tertia demum 
Irato facienda Deo sint irrita vota ? 
Dimidium ut sacro suspendam limine remum ? 

120 Seu tunicae fragmenta udae ? tum cerea nostri 
Corporis efHgies tabulis subsidat eburnis, 
Supplicis in morem acclivis ? Comitantibus ergo 
His animum curis, dum singula mente revolvo, 
Hoc procul aspexi secreto in litore saxum : 

125 Naufragiis tutumque meis aptumque putavi : 

Huc modo vela dedi ; nunc montibus abditus istis, 
Flens mecum enumero transacti temporis annos. 
Insequitur tamen illa iterum, et sua iura retentat, 
Nunc vigilantis adest oculis, nunc fronte minaci 

130 Instabilem vano ludit terrore soporem. 

Saepe etiam (mirum dictu), ter limine clauso, 
Irrumpit thalamos media sub nocte, reposcens 
Mancipium secura suum: mihi membra gelari, 
Et circumfusus subito concurrere sanguis 

135 Omnibus ex venis tutandam cordis ad arcem. 
Nec dubium siquis radiantem forte lucernam 
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Ingerat, horrendus quin pallor in ore iacentis 
Emineat, miiltuniqoo animae nova sigaa paveatis, 
Expergiscor, ageiìs lacriinariirn territus irnbrem, 
Excotiorque toro, iiec dum Tltoaia ^ sensim 
Candida Locifero coniuiix piYjspectet ab axe 
Operiens, suspecta domus perketralia linquo : 
Et raontem silvasquo peto, circumqae retroqiie 
ColliisiraEs oculis, si qaae turbare quietum 
Venerat, incarabens eadeni praevortat euntein. 
Invenient vix verba fidera : sic salvus ab istis 
Eruar insidiis, ut saepe per avia silvae 
Dum solus reor esse magis, virgulta trenaendam 
Ipsa repraesentaut faciem, truocusquo repostae 
Ilicis ; et liquido visa est emergere fonte : 
Ohviaqne effulsit sub nubibus, ant per inane 
Aérìs, a ut duro spira ns erumpere saxo 
eredita, suspensum tenuit formidine gressum. 



Con Lelio si lamenta che amore lo perseguiti e lo faccia solTrire anche 
in Valchiu?a fvv. dO), 



i' 



un poeta anonimo, lamentando la decadenza delta poesia fvv, lOJ. 

Descrive a Giovanni Colonna un terrìbile temporale (yv, 122;, 

Ad un amico parla di un fanciullo a lui affidato fvv. S). 

Domanda a Mastino della Scala notizie sulle guerre che si stanno pre- 
parando in Europa fvv. 35J. 

Himenla con Dionigi di S. Sepolcro la morte di re Roberto di Napoli fvv.67J. 

E 

Narra a Giovanni Barrili, rimpiangendo la sua assenza, la cerimonia 
dell'incoronazione fvv. 100). 

Incoraggia Bernardo d'Albi ad occuparsi di poesia fvv. 50J. 

rìlica alcuni versi di Bernardo d'Albi, e rifiuta di scriver© un poema 
I astronomico fvv. 132J. 
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¥ Con amabile ironia critica un poema latino dello stesso Cardinale 
d'Albi (vv,71). 

5* Arringa in versi che il Petrarca tenne a Glemenle VI fl342), quando^ 
per la sua assunzione al trono, si recò presso di lui, ambasciatore 
del popolo romano (yv. 271 J. 

6* Manifesta a Niccolò d'Alife tutto il dolore clie prova per la morte di 
re Roberto di Napoli f vv. 32). 

7"" Invita Barbato di Sulmona a fargli compagnia in una gita ne' dintorni 
di Napoli fvv. 65J. 

8*-9* Manda a Niccolò d*AUfe Fepitaffio per la tomba del re Roberto (vv, 48J. 

10* A Gabriele Zamoreo da Parma, che gli aveva scritta un'epistola in versi 
piena di elogi, il Pietra rea risponde con la presente tessendo pur egli 
le lodi del poeta parmense e dichiarandosi suo amico fvv. 79;, 

11* In questa epistola a Zoilo ribatte alcune accuse mossegli intorno al suo 
carattere ed ai suoi studii poetici fvv* 270J. 



210 Rara quidem ingenii bona sunt, semperque fuerunt, 
Semper erunt. Paucos altum tenuisse videmus. 
Aspice Virgili um. Nunqnid pueriliter ille 
Terrarum coelique plagas et sydera lustrai ? 
[sta palam ; quam multa latent? Quid fratribus atris 

215 ^Eolus imperitans, a ut quid superaddita moles 
Montis, et ips© sedens sublimi vertice rector ? 
Quid pi US jEneas, socius quid siguat Achates ? 
Quid Venus ambobus mediae velit obvia silvae, 
Quo peregrina virum circumdet corpora nimbo, 

220 Qua nubem sub nube tegat ? Quid cantat Jopas'^? 
Quid Bithias^ magno pateram bibat impiger haustu ? 
Quid vehat asper equus, miseraeque incendia noctis 
Insultansque Sinon^, genitrixque affixa furenti 
Inter tela duci, mox ut digressa per umbras, 

225 Apparerò Deos infestaque numina Troiae ? 

Quo feror ? Hic oullum invenies sine tegmine versum; 
Praetereo reliquos. Quid Flaccus Horatius ardens 
An laevam de x tram ne viam monstrare vide tur, 
Et magnum formare virum ? Sed nostra relinquo. 

230 0^pheus^ Amphion^ vel natus Apolline Linus*" 
Atquo pareus Museus'^ et quos mirala Deorum 
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Graecia subscpipsit statais, puepiliter aevum 
Tarn longum peperere sibi ? Quid protieus alto est 
Alti US Euripide, magno quid maius Homero ? 
> Quae loca^ quos portus, gemini quae littora ponti, 
■ Quae fpota, quas classes, quae proelia, quosve ferarum, 
Quos hominuin motus oculis, quibus ipse carebat, 
Non subiecìi eniin ? Mores populique ducumqoe 
Pioxit, et e numero pie bis secrevit Ulixem, 
) Quem milii non vana circumtulit arte, Gharybdim 
Scilleosque canes ut spenieretT atque Cyclopein, 
Syrenumque modos, et amantis pocula Circés. 



I 



Luchino Visconti , enumera ed esalta i pregi e ìe bellezze d* Italia, 
prendendo occasione da un magnitìco pero eli' era nel suo giar- 
dino fvv. 60). 

Raecomanda- a Paolo Annibaldi di sostenere il decoro della città di 
Roma 6 di aver cura dei suoi gloriosi ed antichi monumenti (yy.lO). 

Ringrazia Lancillotto Anguissola, piacentino, di non essere stalo autore 
dì un certo scritto contro di lui, e lo eccita a progredire negli studi 
poetici fvv. 35J. 

A Giovanni Colonna, cardinale, confortandolo deireccidio dei Colonnesi 
fatto a Roma da Cola da Rienzi (vr, 321 J. 

A Rinaldo da Villafranca, lodando le mirac4]lose virtù musicali di un 
giovane francese fvv. 36J. 

Descrive a Barbato di Sulmona la sua vita a Selvapiana fvv. 64J. 

A Zoilo, invitandolo a non occuparsi di poesia, di cui nulla s'intende, 
CCT,EpistXl(v\\bi). 

A Guglielmo da Pastrengo dà notizie della sua vita e dei suoi lavori 
intorno M' Africa fvv. (51). 
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1« Joanni de Columna Cardinali. 

Est raìhi cum Nimphis beJlum de finibus ingens, 
Auditum fortasse libi. Mons horridus auras 
Excipit ac ninibos, et in aethera cornibus exit 
Ima teuent fontes Nìmpliarum nobile regnum : 
Sorgia ^* surgit ibi querulis placidissimus undis, 
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Et gelida praedulcis aqua. Spectabile monstrum, 
Alveus ut virides vitreo tegit amne smaragdos. 
Hic mihi saxosae rigidus telluris agellus 
Contigit : bine lites, hiiic semina prima duelli ; 

10 Namque ego, quod profugis sedes erat apta Camenis 
Concives hic esse meas, mecumque tumultus 
Insulsique dedi convicia temnere vulgi. 
Centra illae, indignum facinus graviterque ferendum 
Exulibus sua iura dari, novus advena tote 

15 Orbe quod expulsas alienae intruderet arci, 

Atque novem praeferret anus quod mille puellis. 
lam mihi facta manu nitido brevis area fundo 
Stabat, et advecto ridebat gramine pratum. 
Nimpharum interea rapidum de rupibus agmen 

20 Prosilit, ac fragilis valido molimine coepti 

Fundamenta ruit. Fugimus scopulumque propinquum 
Prendimus, et saxo trepidi speculamur ab alto, 
Praesidioque loci fruimur, nec tempore longo 
Congredimur, patulisque iterum nos credimus arvis : 

25 Sic puduit fugisse semel. Transiverat orbem 
Delius^ obliquum, iamque altera venerat aestas. 
Humida pierio passim insultare labori 
Agmina conspicio, nostrisque habitare sub antris. 
Quid facerem ? Indignor, sed quanam fata gubernant 

30 Consilium curasque fide, quum vana retorquent 

Orsa hominum ! Dum multa paro, dum bella retento, 
Forte peregrinas longum vagus ire per oras 
Cogor, et inceptum clausa cum valle relinquens, 
• Attonitas comites post saecula multa reduxi 

35 In Latium, celsaeque super Capitolia Romae. 

Sextus ab bine annus agitur. Quid multa ? Redimus 
Per mare iam totiens mensum, totiensque remensum, 
Perque nimis notas Alpes. Rapit omnia mundo 
Prorsus avara dies, et sensim labilis aetas ! 

40 Dum rus nempe silens, et opaca revisimus antra. 
Mira loci facies ; operis vestigia nusquam. 
Omnia calcabant hostes, sparsusque iacebat 
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Agger, et undivagis praestabat piscibus aularn. 
Rursus in ambigui redeo discrimina belli, 
Et dabat arma dolor, vires cumubiverat ira. 
Conveniunt duri agricolae, pastoria nec non 
Esiguo conducta cobors, succiuctus et alte 
Fisca tor madidus posilo mihi militat hamo. 
_ Volviinus ingentes scopulos, ac viscera raatris 
50 Carpimus omnigenae, et sq uà lentia vellimns ossa, 
Paullatira, et ferro montoni tenuamus adunco. 
Pellimus bis tota Nimpbas l'egioue subactas, 
Erigimusque sacris mansura palatia Musis 
Fluminis in ripa. Praeterlabendo vicissim 
Hinc sua damna gement, bine gaudia nostra videbuiit. 
Nil aliud nisi forte minas et murmur inane 
Exitus bine lantorum operum. Neve omnia nobis 
Attribuam ; manifesta Canis*^, manifesta Leonis^^ 
Sensimus auxilia, et Pboebi peperere favorem. 
Ille palam nostris movit prò partibus arma, 
Atque arcum, pbaretramque levem, aestiferasque sagittas 
Pugnavitque die medio, iuvitque superne. 
Per noctem ossequiosa soror velut aeraula fratrìs 
Addidit ac luci spatium, tenebrasque repressit. 
Sentio propositum taraen hinc, fraudetnque latentam. 
Dum glaciem nìmbosa ferant ventosque nivesque 
Sydera, et undajitem dum verset Aquarius urnam, 
Expectant. Tunc incauto mihi multa miuantur. 
Tum specus hoc vasto rapidum vomet ore fluentum 
Gurgitibus mixtis properans succurrere victis. 
Omnia sunt provisa mihi : iam parte revulsa 
Rupis, et aggestis vicino e litore saxis, 
Hibernumi praestruxit iter mea lecta iuventus ; 
Nec iios aut fracto veniens Padus aggere mullum 
Terreat, aut rupti contemptor pontis Araxes, 
Iam Victor, iam pace fruens, tutusque futuri, 
Pannosas comiles vix serum in flumine puro 
Expoaui, laviqne vadis. Hic saepe pi'ecantì 
Antiquos renovare modos, contingere lauros, 
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80 Nectere serta manu, sacras spectare choreas, 
Permissum. Sileat quanquam indignatus Apollo, 
Cyrrhaque muta iugo iam pridem subsit hiberno, 
His ego non pia usura, ventosaque festa thèatri, 
Nec murmur turbae varium, sed rara bonorum 
85 Pectora pollicitus, moerentia corda levavi 
Hospitio mensaque favens, castoque cubili, 
lamque Helicon coUisque biceps, iamque ungue caballi 
Fons oriens, vatumque virens iam silva videri 

r Incipit, et miseris melior fortuna reverti. 

I* 90 Haec, age, visurus propera, par si qua quietis 

;V . Cura tibi. Cernes bellis haec otia quantum 

/. ,Urbanis praeferre velis. Neu dura timeto 

!^ Fercula, et horridulis inculta cubilia culmis. 

y' Regibus alternare vices gratissima res est: 

95 Fastiditur idem semper: variata voluptas 
Blandior est, aliumque refert dilata saporem. 

> Adde quod et lautas epulas et vina rubenti 

Monte vel ardenti dudum transvecta Vesevo, 

'' Argentumque nitens, gregis ac preciosa Britannis 

100 Veliera odorato demersas murice vestes 

; Ferro brevi potes ipse via : da caetera nobis. 

Herba thorum ; ramis tectum viridantibus arbor ; 

i. At cytharam Philomena feret, quam nulla libido 

Flexit adhuc, tremulo permulcens gutture silvas 

' 105 Innuba virgineo canit, et non sibilat anno. 

' Nos tibi multiloquos, si fert ea cura, libellos 

Musarumque choros, domitisque insistere Nimphis; 
Nos tibi pampineos coUes gravidosque racemos, 
Denique mellifluas ficus, undamque recentem 
110 Gurgite de medio offerimus, cantusque volucrum 
Innumeros, montisque sinus, curvosque recessus, 
Et nemorum gelidas udis in vallibus umbras. 



2* A Rinaldo da Villafranca, descrive il viaggio nei dintorni di Na 
lo prega di accettare rinvito di Barbato da Sulmona e recarsi coi 
a Napoli (vv. 151). 
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A Guglielmo da Paslrengo, descrivendogli una visione nella quale gli 
parve di essere a Valcbìusa colTamìco (vv* 76). 

A Giovanni Colonna, cardinale, narra come egli sia stato definitivamente 
vinto dalle Najadi del fiume Sorga (cfr, Epistl, libro III) e lo invita 
a venire a Valchiusa, per dilettarsi con luì nella pesca (vv. 67). 

^ Ringrazia il cardinale Giovanni Colonna per avergli regalato un cane» 
del quale fa gli elogi (vv. 105). 

* Accompagna» con lodi sul governo di Milano, alcune piante a Luchino 
Visconti (vv. 27). 

A Pietro di Dante, che lo aveva sollecitato a rientrare in Firenze, dice 
che non può soddisfarlo, pur amando la patria sua (vv. 12), 



Petra Dantis Fiorentino. 

Si sapienlis habent aliquid phantasraala certi, 
Spes mihi magna boni ; loiigos Deus il le labores 
Forsitan aetherea spectaiis misera tur ab arce, 
Et iacnmis iam finis adesL Ob sera quietis 
Tempora, grata tameti I sed, quod prior ista videres, 
Pecit amor palriae, quam, quo melioribus astris 
Nascimur, hoc animo colimus melior© pareotem. 
Et tua nunc igitur vigitantia pectora curae 
Sollicitant; memoreraque sopor suspendit amantem. 
Tu inibì da veniam : brevior sum ; dextra dolore 
Segnis habet, calamunique moveus sibi fessa videtur 
Nodosa m versare trabem : tibi cognita causa est. 



Invitato da Zanohi da Strada, grammatico fiorentino, a rientrare in 
Firenze, il Petrarca dice che non può farlo, perchè, mentre le più 
grandi nazioni lo desiderano e lo invitano, essa sola gli chiude le 
porte (vv. 16). 

*' Lo stesso argomento della 8"^ (vv. 40). 

* Il Petrarca risponde a Francesco Bruni , che lo eccitava a pubblicare 

il suo poema dellV/l/riCtìt, di non poter per ora, afflitto da tante 
sventure, far opera degna delle Muse (vv.2^). 

* A Guglielmo da Pastrengo, descrive le bruite condizioni in cui si trova 
tìsicamente e moralmente (vv. 12). 
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12* A Guglielmo da Pastrengo, dice di essere del tutto guarito (w. 8). 

13* Conforta il Barrili a compiere felicemente una grave impresa, cui é 
stato destinato (vv. 22). 

14* Si congratula con TAcciaiuoli per la sua nomina a Gran Siniscalco del 
Regno di Napoli (vv. 25). 

15* Fa gli elogi dell'arte musicale di certo Floriano da Rimini, e lo invila 
ad abbandonare Avignone (dove la sua arte é inutile) per ritornarsene 
in Italia (vv. 35). 

16* Narra come Floriano non potè scendere in Italia, perché preso nei lacci \ 
d'amore (vv. 10). 

17* Al Boccaccio, che gli aveva chiesti in dono alcuni versi, il Petrarca 
risponde con questa epistola, scusandosi modestamente di non poter 
fare di più (1349) (vv. 40). 

18* A Barbato da Sulmona descrivendo la comoda vita che conduce a 
Milano (vv. 18). 

19* Si lagna con Barbato da Sulmona di dover compiere una missione, che 
robbliga a valicare le Alpi, ancora coperte di neve, per recarsi in 
Germania (vv. 63). 

20* Non si capisce bene a chi alluda il Petrarca. Forse ad un poeta che 
preferiva airitaliano il gusto straniero (vv. 20). 

21* A Giovanni Barrili. Pare che il Petrarca si lamenti di essere ricaduto 
nelle reti di un basso amore (vv. 13). 

22* A Francesco, priore dei Santi Apostoli, dice i motivi per cui non può 
ancora venire in Italia, ma che spera di poterlo far presto (vv. 35). 

23* A Francesco, priore dei Santi Apostoli, dice di voler sfuggire il volgo 
e darsi tutto agli studi, per sottrarsi all'impostura, alla tirannia, alle 
frodi, all'ignoranza (vv. 44). 



24* Ad Italiani ex Galliis remeans ^^ 

Salve, cara Deo tellus sanctissima, salve, 
Tellus tuta bonis, tellus metuenda superbis, 
Tellus nobilibus multum generosior oris, 
Fertilior cunctis, terra formosior omni, 
Cincia mari gemino, famoso splendida monte, 
Armorum legumque eadem veneranda sacrarum, 
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Pieridumque domus, auroque opulienta virisque, 
Cuius ad eximios ars et natura favores 
Incubuere simul, mundoque dedere magistram. 
Ad te nunc cupide post tempora longa revertor 
Incoia perpetuus. Tu diversoria vitae 
Grata dabis fessae. Tu quantam pallida tandem 
Membra tegant, praestabis humum. Te laetus ab alto 
Italiam video frondentis colle Gebennae^^ 
N ubila post tergum remanent ; ferit ora serenus 
Spiritus, et blandis assurgens motibus aèr 
Excipit. Agnosco patriam, gaudensque saluto. 
Salve, pulchra parens, terrarum gloria, salve ! 



A Ildebrandino de' Conti, vescovo di Padova; paragonando Tltalia colle 
altre nazioni, la giudica ad esse di gran lunga superiore (vv. 85). 

Si lagna con Andrea Mantovano, poeta, di essere stato accusato di un 
errore di prosodia (vv. 106). 

All'amico transalpino, che lo eccitava a ritornare in Avignone, il 
Petrarca risponde descrivendo la vita che conduce presso i Correggesi 
ed esprimendo il desiderio di morire in patria (vv. 94). 

Alle nuove insistenti preghiere dell' amico transalpino , il Petrarca 
risponde con nuovo rifiuto (vv. 21). 

Nel 1354 avendo Bernabò Visconti scelto, come padrino al battesimo 
di suo figlio Marco, il poeta, questi gl'indirizza un'epistola in cui 
ne fa gli elogi, e ricorda tutti gli illustri antichi che portarono il 
nome di Mai'co (vv. 188). 

' Invia a Guido Gonzaga, signore di Mantova, il Romanze della Rosa, 
allora in gran fama (vv. 27). 

' Fa gli elogi di un giovane poeta che gli aveva fatto omaggio di alcuni 
suoi versi (vv. 18). 

All'amico Socrate (Luigi di Campinia) descrive le varie inclinazioni, 
cure e fatiche degli uomini (vv. 84). 

A Francesco, priore dei Santi Apostoli, sdegnandosi della tristizia dei 
suoi tempi (vv. 23). 

Cerca di persuadere ramico^Guglielmo di Pastrengo a visitare la città 
di Roma (vv.40). 



../ 
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35» Panegyricum in funere matris. 

Suscìpe funereum, genetrix saactissima, cantum, 
Atque aupes adverte pias, si praemia caelo 
Digna ferens virtus, alios non spernit honores. 
Quid tibi pollicear ? nisi quod velut alta Tonantis 
5 Regna tenes, Electa^' Dei tam nomine, quam re, 
Sic quoque perpetuum dabit hic tibi nomen honestas 
Musarum celebranda choris, pietasque suprema, 
Maiestasque animi, primisque incoepta sub annis 
Corpore in eximio, nullam intermissa per horam 

10 Tempus ad extremum vitae, notissima clarae 
Cura pudicitiae, facie miranda sub illa. 
lam brevis innocuae praesens tibi vita peracta 
Efficit ut populo maneas narranda futuro, 
^ternum veneranda bonis, mihi flendaque semper. 

15 Nec quia contigerit quicquam tibi triste, dolemus, 
Sed quia me, fratremque*^ parens dulcissima, fessos 
Pythagorae in bivio, et rerum sub turbine linquis. 
Tu tamen instabilem, felix o transfuga, mundum 
Non sine me fugies, nec stabis sola sepulcro. 

20 Egregiam matrem sequitur fortuna relictae 
Spesque domus, et cuncta animi solatia nostri. 
Ipse ego iam saxo videor mihi pressus eodem. 
Haec modo panca quidem pectus testantia maestum 
Dieta velim, sed plura alias ; tempusque per omne 

25 Hac tua, fida parens, resonabit gloria lingua : 

Has longum exequias tribuam tibi ; postque caduci 
Corporis interitum, quod adhuc viget, optima, sub qua 
Vivis adhuc, genetrix, cum iam compresserit urna 
Hos etiam cineres ; nisi me premat immemor aetas ; 

30 Vivemus pariter, pariter memorabimur ambo. 

Sin aliter fors dura parat, morsque invida nostram 
Extinctura venit fragili cum corpore famam, 
Tu saltem, tu sola, precor, post busta superstes 
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Vive, nec immeritae noceant oblivia Lethes. 
35 . Versiculos tibi nunc totidem, quot praebuit annos 
Vita, damus : gemitus et caetera digna tulisti, 
Dum stetit ante oculos feretrum miserabile nostros, 
Ac licuit gelidis lacrimas infundere membris. 



NOTE 



^ Tempe, gola della Tessaglia, famosa neir antichità per la sua bellezza, 

onde fu dato questo nome ad altre valli, quali quella dell' Eloro in 

Sicilia e del Reate nella Sabina. 
* Thamaris o Tòmyris, regina degli Sciti, che vinse ed uccise Giro. 
3 Cfr. quest' Epistola colla canzone Italia mia, benché il parlar sia indarno, ["'\ 

^ Titonia, l'Aurora, che prima da Lucifero ebbe i venti (Zefiro, Euro, ecc.), J 

poi fu moglie di Titone. * 

5 Zopas, cortigiano di Didone (Viro., Mn,, I, 740), suonatore di cetra. i 

« Bithia, pure cortigiano di Didone (^n,, I, 740). ■ 

7 Sinon, il greco che indusse i Troiani ad accogliere il famoso cavallo di ■ '\ 

legno (JBJtì., II, 259-329). /; 

s Orpheus, figlio della musa Calliope e di Apollo, sposo di Euridice, celebre -i 

poeta mitico. r2, 

^ Amphion, re di Tebe e marito di Niobe; la sua lira fece muovere i sassi '^ 

del Giterone, coi quali fortificò la città di Tebe. •: 

i<> Linus, mitico abitante dell'Elicona, cantore e musico, maestro di Orfeo '■< 

e di Ercole. j, 

11 Museiis, antico e mitico poeta greco, contemporaneo di Orfeo; licenza '^ 

poetica per Musaeus, 
1* Sorgia, il fiume che bagna Valchiusa. 
13 Delius, sinonimo di Phoebus, 

1^ Canis, costellazione il cui levarsi segna i maggiori caldi; Leonis, costel- 
lazione in cui si trova il Sole nel mese di Luglio. 
1* Probabilmente é del 1353, quando il Petrarca, sdegnato contro Vavara 

Babilonia, abbandonò definitivamente la Francia. 
1* GebennoR, il Monginevra. 

17 Electa, de' Ganigiani, morta nel 1326, a 38 anni. 
^* fratremque, Gerardo, monaco nella certosa di Montrieux. 
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BUCOLICUM CARMEN* 

(EGLOGA) 



g; 1* Silvio (Francesco Petrarca) sostiene T importanza della poesia classica, 

^- mentre Monico (Gerardo Petrarca) lo vorrebbe indurre a ritirarsi con 

■ lui nella certosa di Montrieux, dove appunto il Petrarca si era recato 

^, . nel 1342 (vv. 124). 

2* Ideo ri ferisce il dialogo di due altri pastori e piange l'assassinio di Andrea 
di Napoli e canta le lodi di Re Roberto (vv. 114). 

3* Stupeo (Petrarca) parla del suo amore per la superba Dafne (Laura), e 
le canta un carme, che nell'allegoria del lauro porta le sue lodi. 

Stupeus. 

Daphne, nostra quies, noster labor atque voluptas, 
75 Unam ego te dominam, teque hostem affusus adoro. 

Tu decus es nemorum, tu spes pastoribus ingens. 

Te vates magnique duces, te Jupiter altus 

Diligit, ac iaculo refugit violare trisulco^ 

Quo ferit omne nemus. Te, quam pharetratus Apollo, 
80 Quam celebres arsero Dei, nunc Stupeus ardet ; 

Pastop inops, lentusque gregis contemptor opimi : 

Dives erit, si pulchra voces sua carnoiina, Daphne. 

Le narra quindi come a lui siano apparse le nove Muse, le quali gli 
promisero che Dafne sarebbe stata sua, quando egli avesse conseguita la 
corona d'alloro. Dafne, commossa, lo porta in Campidoglio e lo cinge del 
prezioso ramoscello (vv. 164). 

4* Gallo (forse il cardinale Bernardo d'Albi*) lo supplica, promettendogli 
grandi cose, d'insegnargli Farle della poesia; ma Tirreno (Petrarca) 
gli dimostra che la poesia é dono degli Dei, né vi è mezzo d'infonderla 
a chi non é nato poeta (vv. 75). 



* Per il testo ci siamo attenuti a Poesie minori del Petrarca, ed. D. 
Rossetti, Milano 1829-34, voi, I. 
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arzio (1 Colonnesi) pretende, quando tocca a lui il mese di governo a 
Roma, di i^niidicare in Campidoglio; Apizìo (^ìì Orsini) pretende invece 
che eiò si faccia in Castel SanL*An^^elo. Mentre essi discutono arriva 
Festino, il quale annuncia che Cola da Rienzi si ó insignorito di Roma, 
Bp sono quindi inutili le loro gare. 

V Festinus, 

P Quid vaoo sermone leves consumitis horas ? 
Tertins ille minor, (luem vos calcare soletis, 
Silvas frater liabel. lam fundainenta domorum 
L Sede locat patria, genitrix siti rui*a gregemque 

■ Credidit, fìt nati gremio secura quiescit. 
Pareo l cuncta sibi; cu ras agii ille seniles 
Ensfì puer stricto, Jaqueisque sub a r boi -e tensis, 
Quìs avium farumque pedes et colla premali tur. 
Pinguibus arentes tenerisque ab ovilibus arcent 
Fortia chiusti^a lupos; tristis non murniurat ursiis; 
Saiiguineus non saovit aper ; non sibilai anguis, 
Non rabidi praedas agitant ex more leones, 
Non aquilae curvis circumdant urìguibus agnos. 
Excelso praedtilce caiiens sedei aggere custos : 
Pascua tuta sileni ; audit iam litus utrumque 
Carmen, et extremus Galaber, Ligurumqne recessus, 
Umiifragi^ sectique tenens convexa Peloni, 
Si vocem extulerit, Mauros tnrbabit et Indos, 
Arctoasque nives, Austrique calentìs arenas, 
Iinperat is vobis linguam cohibere : capellas 

Ite do munì tendere ioopes: negat almaqtie mater"* 
, Partora uteri vos esse sui, suppostaque iurat 

■ Pignora falsa sibi. Vallis te proxima misit, 
" Apenuinigenae qua prata virentìa silvae 

fSpoletana metunt atnnenta gregesqtie protervi: 
Te longinqua dedit tellus et pascua Rheni (vv, 141). 

^anfìlo (S.Pietro) rimprovera a Milione (Clemente VI) il mal governo che 
fa del suo jifregge e rabbominio della sua vita più da re che da pastore. 
Mizione difende la sua condotta ed accusa Pantlio di aver abbandonalo 
il suo gregge durante le prime persecuzioni dei Cristiani fvv. 210). 

aione narra all' amica sua Epi (la città di Avignone) i rimproveri di 
Panlilo, e questa passa in rassegna i Cardinali del tejjìpo, facendone 
in conlumetioso ritratto ^ (vv* 144)* 
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8* Ami da (Petrarca), deciso ad abbandonar Valehiusa (1347) ed a passare io 
Italia, salata ramico Ganimede (cardinale Giovanni Colonna) {vv. 127), 

9^ 11 Petrarca, addolorato per le perdile numerose dovute alla pestejdel 1348, 
scrisse questa Egloga, Filogeo lamenta il gregge e tutte te sue ricchezze 
distrutte. Teofllo, vedendolo in lacrime, gli domanda: 

Theophilds. 
Qoid gemis? aut qiiaenam esqiie adeo fortuna molesta est? 

Philogeus. 
Quid gerais ? Heu inea rura vides ? Fons ecce laborum, 
Atque operum spes ecce meae l Quid vivere longum 
Fert homini ? Nec desinimus nocitura precari. 

40 Quae modo dumivagisA fuerant angusta capellis 

Antra, vacant ; raraeque procul languentis oberrant 
Reliquiae armenti, quas mors violenta per orbem 
Spargit et insequitur, non aequoris obice vasti, 
Non coeli terraeque situ, non deiiìque totis 

45 Caucaseis arcenda iugis: sic omnia victrix 
Proterit, et latos depasci tur ordine saltns; 
Exeiuplis caritura quidam ; tenuemque nepotoni 
Vix habitura fidem ; superant si forte nepotes. 
Nec fìnem modo fata parant imponere rebus! 
Theophiltjs. 

50 Nosse mali causas ingens solet esse levamen. 
Dissere, si nosti, quae tantae pestis erigo. 

Phit-ogeus. 
Multa Dei celant hominem ; non omnia servus 
Clausa videt domini, cum sit mortalis uterque. 
Quae tamen in siivis crebrescat fabula, dicani. 

55 Cerne sinus pelagi"^ gertninos, quos maxima frangunt 
Flumina^ et adverso dirimentia gurgite terras, 
Hunc hirsuta premit glacies, et bruma perennis 
Asperat» borri flcoque infestant murmiire tigres. 
Illum blanda rosis non arescentibus aestas 

60 Tomperat et virides fantur per plana volucres. 
Hos, alio^ prius erta, sinus affla verat, orbe, 
Hinc nostris, trauslata lues, nunc regnat in arvis ! 
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Theophilus. 

Quo mare tam facili transivit et aethera saltu ? 

Philogeus. 

lUuc, heu, cupidi (stimulat sua quemque libido!) 
65 Pervenit pars una gregis, sucosque veneni 

Et diras gustavit aquas: atque inde revertens 

Mox peritura cohors late contagia fudit» 

Pastorem pastor, pecudem pecus inflcit aegra : 

Spirat enim saniem inclusam pulmonis adusti 
70 Alitus, infaustis aspirant flatibus Euri. 

Intereunt iumenta, boves, durique bubulci ; 

Graminaque et segetes vacuis moribundus aristis 

Imminet, et culmum componit messor inanem. 

Nec morbi modus uUus adest : velocibus alis 
75 Mors volat: externos frustra glomeramus odores ; 

His etiam sua pestis inest. Quid demoror ? Omnes 

Occidimus, nisi fata minas placata remittunt. 

Quamquam quid reliqui est miseris ? lam falce recurva 

Ultima rura metunt, graia qua vectus ab ora^^ 
80 Marmoreoque novam designans limite sìlvam, 

Inclita magnificus posuit confinia pastor" (vv. 101). 

0* Silvano (Petrarca) lamenta la morte del lauro, simbolo e della sua fama 
poetica e di madonna Laura. L'amico Socrate (Luigi da Campi nia) gli 
domanda la ragione dei suoi lamenti, ed il Petrarca narra gli studi di 
Valchiusa e ricorda i poeti latini e greci di ogni tempo da lui studiati, 
quindi, riferendosi a Laura, ne piange la morte, mentre Socrate cerca 
di consolarlo. 

SlLVANUS. 

Laurea cognomen tribuit mihi, Laurea famam, 
Laurea divitias : fueram qui pauper in arvis, 
Dives eram in silvis ; nec me felicior alter. 
Sed laetum Fortuna oculo conspexit iniquo. 
80 Forte aberam, silvasque ieram spoetare vetustas: 
Pestifer bine Eurus, bine humidus irruit Auster ; 
Et stratis late arboribus, mea gaudia Laurum 
Extirpant, franguntque truces, terraeque cavernis 
Brachia ramorum, frondesque tulere comantes, 

8 — Opgre Latine di F. Petrarca^ 
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385 Ehi mihi ! Quo nunc fessus eam ? Quibus anxius umbris 
Recreer ? Aut ubi iam senior nova carmina cantem ? 
lllic notus eram. Quo nunc vagus orbe requirar ? 
Quae me terra capit? Potes ad tua damna reverti 
Infelix, sparsasque solo conquirere frondes, 

390 Et laceros ramos, et iam sine cortice truncum 
Amplecti, lacrimisque arentia membra rigare. 
Ibis, an ignotas fugies moriturus in oras? 
Infaustum, vivaxque caput ! dulcissima rerum 
Spes abiit. Quid vita manens invisa fruenti? 

395 Quid fragilis, lentusque dolor, praecordia versas ? 

SOCRATES. 

Pertimui, longeque aliud te fiere putavi. 

SlLVANUS. 

Heu, heu ! parva igitur fiondi tibi causa videtur ? 

SoCRATES. ' 

Nulla quidem potius ; lacrimosis parco querelis : 

Est dolor usque loquax. Laurum non Eurus et Auster, 

400 Sed superi rapuere sacram, et felicibus arvis 
Inseruere Dei : par corticis illa caduci 
Opperiit; pars radices vivacior egit, 
Elysiosque novo fecundat germine campos. 
Vidimus bis oculis Superos, Sylvane, verendos 

405 Leniter avulsam meliori in parte locantes. 

SlLVANUS. 

Vidisti ? An maesto solamen fingis amico ? 

SoCRATES. 

Vidi equidem; et comporta loquor. Vestigia supplex 
Gonsequere, ac precare aditum, verbisque caveto 
Invidiam confiare Deis : quod honestius opta, 

410 Transire in terras, ubi nunc tua gloria vivit. 

SlLVANUS. 

411 Dii faciant, precor ; ecce humilis semperque precabor. 
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11* GALATEA^ 
Niobei^, Fuscal^ Fulgida ^^ 

NiOBE. 

Due, sopor, ad tumulum, gelidique ad saxa sepulchri. 

FuscA. 
Quid lacrimis alimenta petis, germana ? quid optas ? 

NiOBE. 

Est gemitus magni solamen grande doloris ; 

Afflictamque animam relevant suspiria questus : 
5 Enecat arctatus mentem dolor ; optima maesti 

Pectoris est medicina, palam lugere. Fuisset 

Idem animus semper ! Nunquam haec praecordia torpor 

Verteret in silicem : nocuit tacuisse dolenti. 

Mitto autem ; cupidam modo due ubi copia fiondi. 

FuscA. 
io Carpe iter hac, qua nodosis innexa capistris 

Colla boum, crebrasque canum sub limine parvo 

Videris excubias, gilvosque ad elaustra molossos. 

Ille locus tua damna tegit ; iamque aspice contra : 

Hic Galatea sita est, qua nil natura creavit 
15 Pulchrius in terris ; nisi nos amor usque fefellit. 

Depone hic quodcumque premit ; complectere bustum ; 

Oscula fer saxis, umbrae die verba silenti. 

NiOBE. 

Heu nimis arcta domus, tanto domus arcta dolori ! 

Haec sedes, Galatea, tibi est, quam fulgore cernens 
20 Sol stupuit ; fassusque parem, fassusque subinde 

Maiorem, attonitus serum sese abdidit undis. 

Haec sedes, Galatea, tibi ! Vos, sidera, caelo 

Statis in occiduo ; ludis temone. Boote ; 

Jupiter ore poli lustras convexa sereno ; 
25 Is gelidus cum falce senex, armatus Orlon ; 

Luna vices peragis solitas ;volucerque Deorum 

Interpres ; nomenque Veiius positura vicissim» 
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. Hic pallens, Galatea, iaces iam terra cinisque, 
Jam nihil ! aetherea nisi forsan spiritus arce 

30 Vivit, et inde videt flentes tranquillus amicas. 
Nil mihi respondes, aaimae pars altera nostrae, 
Optima pars eadem ? Dextras adhibeto precanti, 
Si qua fldes mundo est, pietas seu prisca superstes ! 
Heu lapidem infestum qua nunc, soror, arte revolvam ? 

35 Irruam in amplexus, flgam oscula, dulce cadaver. 
Hoc referam moribunda sinu, fotumque sacellis 
Inferam, et arcanis divum penetralibus abdam. 
Addam perpetuos celebret quos mundus honores ; 
Virgineos addam coetus, ritusque verendos : 

40 Et tua sacra Deae ; nec fax, nec carmina deerunt^^ 
Feminas longe lateque sonantia laudes. 
Heu mihi praedurum lapidem, grave pondus inersque ! 
Deficio sub fasce, soror, nitensque fatisco. 

FUSCA. 

Surge, soror, surge ; sacrumque cadavere corpus 
45 Commaculare cave. Placeant praesentia ; frustra 
Praeteritum expectes : tuta est oblivio amanti. 
Nempe hesterna dies uUa nequit arte reverti ; 
Mors adimit curas, mors omnia vincla resolvit ; 
Jam satis est fletum ; nostros mors fregit amores. 

NiOBE. 

50 Fregisset utinam nostros mors aequa labores ! 
Speravi: prope nam steterat ; miseramque fefellit: 
Vivo, sed infelix, et luctus server in omnes. 

FuscA. 
Parcius en laevo tristis tibi Fulgida calle 
Advenit, et tacita castigat fronte quaerelas. 

Fulgida. 

55 Quid, miserae caecaeque animi, mortalia fletis 
Tam graviter ? quid fles, Niobe ? Quin incipe vitam 
Scire pati, quamcumque dedit sors dira dabitque. 
Et me torquet amor, desiderioque meorum 
Permoveor. Sed quis facias ? Arma irrita calces 
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IO Adversus stimulum ; melior patientia pressis ; 

Multa sibi facit ipse animus leviora ferendo. 

Quid gemitus ? Moritura fuit Galatea, deinceps 

Imtnortalis erit. Proprio tabescere damao 

Non amor; alterius sortem lugere secundam 
5 Invidia est. Quantum nobis decesserit, omnes 

Scimus, et ingrato quantum decesserit orbi ; 

Sed ferimus. Vos desinite, ac meliora tenentem 

Suscipite ; et caelum ferris optate relictis. 

FuscA. 
Fabula ! Quis alis caelum terrestria prendent ? 

Fulgida. 
^thereis; sic terra suum, sic astra reposcunt. 

Fusca. 
Credulità^ vulgata quideml nos certa probamus. 

Fulgida. 
Fusca, locis imis habitas ! nos summa tenemus, 
Et coeli terraeque situm speculamur ab alto. 

NiOBE. 

Ambages veteres et inenodabile verum 
5 Mittite, et integram venturis tradite litem. 

Fulgida, quin potius (Musas nam noscis agrestes) 
Die titulum busto, relegat quem serior aetas. 

Fulgida. 

Hic liquit Galatea suum pulcherrima corpus ; 

Libera iamque polos et regia tecta Tonantis 
Ipsa quidem Superumque choros mensasque frequentat. 

Mors roseos . artus, mors candida colla genasque 

Sidereosque oculos tetigit, vultusque serenos 

Obscura dimersit humo. Mortalia quisquam 

Diligat, aut speret stabiles hic flgere plantas ? 
5 Quid genus aut probitas? quid opes? quid forma? quid aetas? 

Quidve decens cultus ? Quid gloria nominis ingens ? 

Omnia contigerant ; manus abstulit omnia mortis ; 

Nuda domum repetens e carcere fugit amato. 



^l 
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NiOBE. 

Nuda quidem minime, quam gloria vestit, amictus 
90 Clariop assidue longisque recentior annis. 

Hanc quaecumque sibi vultuque aaimoque per aevum 

Aut cantu, aut sermone placens, cupiensque piacere, 

Deferet ante oculos. Hanc nos, dum spiritus iste 

Artubus haerebit miseris et vivere coget, 
95 Hanc, vel apud manes nebulosaque flumina Lethes, 

Exemplarque pudicitiae, formamque decoris 

Corde sub hoc semper memori piotate feremus. 

Tum nostro, Galatea, tuum de pectore nomen 

Exibit, fugient propriis dum sedibus astra ; 
100 Mellis apes studium linquent ; nidosque columbae ; 

Coniugium turtur ; praedam lupus ; arbuta caprae ; 

Custodita dolos mulier ; mendacia servus. 

12* Il Petrarca airannuncio della battaglia di Poitiers, nella quale fu vinto 
e fatto prigioniero Giovanni II (1356), scrisse quest'Egloga, in cui 
abbiamo Muliivolus, che personilica il popolo curioso ed incostante, 
che interroga intorno agli avvenimenti, e Volucer, il messaggero, 
che narra come andarono le cose (vv. 160). 

NOTE 

^ Verso errato, perchè ha fatto breve Vu di refugit, che è lungo. 

* Cardinale d'Albi, vescovo di Rhodez, ch'ebbe importanti incarichi dai 

pontefici presso la Corte di Spagna. 
3 undifragus, vocabolo dell'infima latinità. 
^ mater, Roma. 
^ Fu scritta in occasione delle nuove nomine di cardinali fatte da 

Clemente VI nel 1351, che, escludendo quasi totalmente gli Italiani, 

favorivano il clero e la corte francese. 
^ dumivagus, forma petrarchesca. 
'f Sinus Pelagi, Golfo Arabico e Golfo del Bengala. 

* flumina, l'Indo ed il Gange, che determinano i confini delle tre regioni : 

l'Arabia, l'Indostan, l'India Orientale. 

* alio, il nord della Cina, confinante colla Tartaria, detto il regno del Catai. 
^® ab ora = Costantinopoli. 

" pow^or = Costantino. 

^* Galatea, Laura. 

^^ Niobe, personifica il dolore del Petrarca. 

1^ Fusca, simbolo dell'uomo terreno. 

18 Fulgida, simbolo della filosofia e della religione. 

1« deerunt, sinezesi, di cui non mancano esempi negli scrittori classici. 
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Et mihi coQspicuam meritis belloque tremendum, 
Musa, virum referes, Italis cui fracta sub arinis 
Nobiiis aeternum prius attuili: Africa nomen. 
Hunc precor exhausto^ liceat mihi sugere i'ontem 
Ex Helicone sacrum, dulcis niea cura, sorores^, 
Si vobis miraoda cano. lam ruris"^ amici 



Prata quidem et foiites, vacuisque sileutia cainpis, 
Fluininaque et coUes et apricis olia silvia 
Restituit fortuna mihi: vos, carmina vati 
10 Reddite; vos, animosa Tuque, o certissima mundi 

PSpes superumque decus, quem saecula nostra deorum 
Victorem atque Herebi memorant, quem quina videmus 
i Larga per innocuum retegentera vulnera corpus, 
H Auxilium fer, summe parens"'. Tibi multa revertens 
Ta Vertice Parnassi referani pia carmina, si te 
Carmina dalectant; vel, si minns illa placebunt, 
Forte etiam lacrimas, quas (sic mens fallitur) olim 
Fundendas longo demens tibi tempore servo. 

11 Petrarca promette di narrare poi le imprese di Roberto (v, 19-70). 
— Cartagine e Roma guerreggiano per il predominio sui popoli vicini e 
Bpecialmente sulla Spagna (v. 70-99), la quale sta come agnella fra due lupi, 

Haud aliter quam quum medio deprensa luporum 
100 Pinguis ovis, nunc huc, rabidis nunc dentibus illuc 
Volvitur, ioque tremens partes discerpitur omnes 
Bellaotum proprioque madens resupina cruore* 



^ 



* Per il testo ci siamo atte unti air Africa eli Francesco Petrarca, ed# 
Fbancbsco Gorradinl Padova 1874. 
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Accessit^ situs ipse loci ; natuj'a locavit 

Se prociil arlverso spectantes littore geiiles, 
105 Adversosque animos, adversas mori bus ui*hes, 

Adversosque deos odiosaque nuiiiina utrinique, 

Pacatiqiie iiihiL ventos elemenlaque propsus 

Obvia, et infesto luctaates aequore fliictus. 

Ter gravibus certatutn odiis et saogiiiiie multo: 
110 At coeptiuii primo profligatumque secondo' 

Est beilutn, si vera notes; nam ter Uà nadus 

Proelia^ finis Iiabet^, modico confecta labore. 

Maxima nos rerum hic seqoimiir mediosque tuomltus* 

Eximiosque duces et inenarral^ile belliim. 

Scipione arde di vendicare il padre e Roma, e tulia la notte non chiude 
occliio, solo in sul mattino s'addormenta di un sonno agitato (v.l 15-153). 

Haa inter cu ras, ubi sensim amplexibus ati^is 
155 Nox udam laxarat humum^ Tithonia quamvis 

Uxor** adirne gelidumque senem complexa foveret, 

Necdnm purpureo nitidas a cardine valvas 

Veliere, seu roseas ausae resecare fenestras 

Excirent domina m famulae quae saeciila volvnnt, 
160 Fessiis et ipse caput posuit. Tum lumina dulcis 

Vieta sopor clausit; caeloque emissa silenti 

Umbra ingens faciesque patris per luibila raptim 

Adstitit, ostendens caro praecordia nato 

Et latus et multa transfixum cuspide pectus. 
165 Diiiguit^ totos iuvenis fortissimus artus, 

Arrectaeque horrore comae. Tunc ilte paventem 

Corripit, et noto permulcens incipit ore: 

« deeus aeternum generisque amplissima nostri 

Gloria, et o patriae tandem spes una labanti, 
170 Sisle metum, memoriquo animo mea dieta reconde. 

Optimiis ecce brevem, sed quae, nisi despicis, bora 

Multa l^rat placitura, dedit moderator Olympi. 

llle meis victus precibus stellantia caeli 

Lìmina, perrarum munus, patefecit, et ambos 
175 Viventem*^ penetrare polos permisit, ut astra, 
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Me dìice, et obliquos calles, patriaeque labores 
Atque tuos, et adhuc terris ignota sororum** 
Stamina, tum rigido contortum^ pollice fatum 
Aspicias. Huc flecte animum^l Videa' illa sub Austro 

180 Moenia et infami periura palatia monte 

Femineis fundata dolis? Viden' ampia furentum 
Concilia et tepido stillantem sanguine turbam? 
Heu! nimium nostris urbs insignita ruinis, 
Heu! nuribus trux terra Italis, iterum arma retentas 

185 Fracta semel, vacuisque*^ iterum struis agmina bustis? 
Sic Tiberim indomitum, seguissimo Bagrada*', temnis? 
Sic modo, Byrsa** ferox, Gapitolia despicis alta? 
Experiere iterum, et dominam per verbera nosces. 
Is tibi, nate, labor superest, ea gloria insto 

190 Marte parem factura deis. Haec vulnera iuro 
Sacra mihi merito, patriae quibus omne rependi 
Quod dederat, quibus ad superos Mavortia virtus 
Fecit iter, non uUa meos fodientibus artus 
Hostibus atque abeunte anima mihi multa dolenti 

195 Occurrisse prius tanti solamina casus, 

Quam quod magnanimum post funera nostra videbam 
Ultorem superesse domi; spes ista levabat 
Inde metus alios, bine sensum mortis amarao». 
Talia narrantem percurrit*^ et impia maestis 

200 Vulnera luminibus totumque a vertice corpus 

Lustrat adusque pedes; at mens pia prominet extra, 
Ubertimque fluunt lacrimae, nec plura parantem 
Sustinuit, mediisque irrumpens vocibus orsus: 
«Heu, heul quid video? Quisnam haec mihi*^ pectora duro 

205 Confixit mucrone, parens? quae dextra verendam 
Gentibus immerito violavit sanguine frontem? 
Die, genitor; nil ante queas committere nostris 
Auribus ». Haec dicens, alto radiantia fletu 
Sidera visus erat sedesque implesse quietas. 

210 Infima si liceat summis acquare, marina 

Piscis aqua profugus fluvioque repostus amoeno 
Non aliter stupeat, si iam dulcedine captum 
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Vis salis insoliti et subitus circumstet amaror, 

Quam sacer ille chorus stupuit. Namque hactenus irae 

215 Et dolor et gemitus et mens incerta faturi 

Atque metus mortis mundique miserrima nostri 
Millia curarum, rapidae quibus optima vitae 
Tempora et in tenebris meliores ducimus annos: 
lUic pura dies, quam lux aeterna serenat, 

220 Quam nec luctus edax, nec tristia murmura turbant, 
Non odia incendunt. Nova res, auremque deorum 
Insuetus pulsare** fragor piotate, recessus 
Lucis inaccessae tacitumque impleverat axem. 

Publio Cornelio Scipione narra al figlio le battaglie combattute da lui e 
dal fratello Gneo contro Annibale (v. 224-372) , quindi ricorda fra i 
morti, che sono con lui nel Cielo, Paolo Emilio (v. 373-381). 

Aspice^, magnanimum terebrant quot vulnera pectus! 

Cannensi Romana die defleta supremum 

Fata putans, renuit dadi superasse; sed nitro 
375 Oblatum contempsit equum ; multumque rogantem 

Reppulit, et: Nimium, respondit, viximus. At tu, 

Macte animi virtute puer, discede, tuumque 

Victurum abde caput, teque ad meliora reserva. 

Die patribus muniant urbem, die moenia firment: 
390 Condiscant extrema patì; namque improba saevas 

Ingeminat fortuna minas, hostisque cruentus 

Victor adest. Fabio mea verba novissima perfer : 

Die me iussorum memorem vixisse suorum; 

Die memorem te teste mori. Sed fata feroxque 
395 Collega ingenti turbarunt cuncta tumultu : 

Nuda loco caruit virtus ; tulit impetus illam. 

EflFuge, dum morior, ne forsan plura loquendo 

Sim tibi causa necis. Dicentem talia ferro 

Circumstant: volat ille le vis, timor allevat artus, 
400 Et plumas adiungit equo et calcaria plantis. 

Anxia ceu volucris, ubi nidum callidus anguis 

Obsidet, bine visae sese subducere morti 

Optat, et bine dubitat sua dulcia viscera linquens; 
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Infelix pietas tandem formidine vieta 

405 Cedit, et excussis serum^ sibi consulit alis ; 
Vicinaque tremens respectat ab arbore fatum 
Natorum rabiemque ferae ; et plangoribus omne 
Implet anhela nemus strepituque accurrit amico: 
Sic ibat iuvenis memorandus saepe retrorsum 

410 Lumina maestà ferens ; videt ingens surgere campis 
Naufragium, videt immitem post publica Poenum 
Funera sacra ducis fodientem pectora duris 
Ictibus, et caelum gemitu pulsabat inani. 

L'avo Lucio Cornelio Scipione dà al giovane nipote severi ammonimenti, 
quindi sfilano i re di Roma e gli eroi della Repubblica (v. 414-594). 



LIBRO SECONDO. 

Publio Cornelio Scipione predice al figlio la sconfitta e la morte di Anni- 
bale (v. 1-131), le imprese di Mummie, di Flaminino, di Scauro, di 
Nerone (v. 132-148), di Siila e di Mario, di Pompeo, di Cesare e di 
Ottaviano (148-273). Quindi piange sulla decadenza imperiale e sulle 
conquiste dei barbari. 

Ulterius transire piget : nam sceptra decusque 

275 Imperii, tanto nobis fundata labore, 

Externi rapient Hispanae stirpisi et Afrae^. 
Quis ferat, has hominum sordes, nostrique pudendas 
Reliquias gladii, fastigia prendere rerum ? » 
Amplius urgentem quoniam frenare dolorem 

280 Non poterat, rupit lacrimis et voce loquentem : 

« Quid miserum, pater alme, refers ? Tantumne licebit 
Fortunae ? Prius in Stygias conversa paludes 
Astra cadent, prius aethereo trux arbiter Orci 
Victor erit solio caelique tonabit ab arce, 

285 Africa quam Romae victrix sua iura suumque 
Nomen in aeternum rapiat ». Non longa dolentem 
Passus, ait : « Depone, precor, lacrimasque metumque : 
Vivet honos Latius, semperque vocabitur uno 
Nomine Romanum imperium. Sed rector habenas 
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290 Non semper Romanus aget. Quin Syria** mollis 
Poppiget ipsa manum, mox Gallia** dura, loquaxque 
Gpaecia*^, et lUyricum*'; tandem cadet ista potestas 
In Bopeam**: sic ras Romanas fata potabunt. 
Fopte sub extpemos annos mundique puentis 

295 Intepìtum ad ppoppìas sedes foptuna pedibit. 
Altius incumbes atque Urbis cetepa nostpae 
Fata petes. Unum hoc de plupibus ille supepnus 
Abscondit sub nube Deus: sed, noscepe quantum 
Pepmissum est animi augurio, non vieta sub hoste 

300 Roma puet, nullique data est ea glopia genti, 
Nulli tantus honos populo : vincetup ab annis, 
Rimosoque situ paulatim fessa senescet 
Et pep fpusta cadet. Nulla unquam, nulla vacabit 
GivUique odio et bellis fupialibus aetas. 

305 Tempus adhuc veniet, quum vix Romanus in upbe 
Civis epit vepus, sed teppas lecta pep omnes 
Faex hominum: tamen et tunc se male sana cpuentis 
Tupba ppemet gladiis, et, ni foptissimus. unus*® 
Vip aliquis, dignus meliopi tempope nasci, 

310 Opponat sese medium fpontemque manumque 
Litibus ostendat, supepest quodcumque cpuopìs 
Pectopibus misepis pep mutua vulnepa fundant. 
Hoc solamen habé: nam Roma potentibus olim 
Condita sidepibus, quamvis lacepata malopum 

315 Consiliis manibusque, diu dupabit, epitque 
Has intep pestes, nudo vel nomine, mundi 
Regina ; hic nunquam titulus sacep excidet illi : 
Qualitep annosum vipes animusque leonem 
Destituunt, sed ppisca manet pevepentia fponti 

320 Hoppificusque sonus ; quamquam sit ad omnia tapdus, 
Umbpa sit ille licet, cipcum tamen omnis inepmi 
Papet Silva seni. Sed quis vel noscepe ceptam 
Audeat, aut rebus tantis ppaefigepe metam ? 
Vis, loquap ? In flnem, quamvis pimosa, diepum 

325 Vivet, et extpemum veniet tua Roma sub aevum 
Cum mundo peritupa suo ». 
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Priraa di scomparire il padre mostra al tìglio con opportuni ragio- 
mentì la vanità delle cose umane (v. 327-427), 

Omnia nata quidam pereunt et adulta fatiscunt^; 
Nec manet in rebus quìcquam mortalibus: unde 
Vir eteniui sperare potest populusve, quod alma 
Roma ne{|uit ? Facili labiiritur saecula passn : 
Tempora diffugiiint ; ad mortem curritis ; umbra 
Ipsi estis pulvisque levis^*, yel in aethere fumus 

io Exiguus, quem ventus agat. Quo sanguine parta 
Gloria ? quo tanti mundo fugiente labores ? 
Stare quidem vultis, sed enim rapidissima caeli 
Vos fuga praecipitat. Gernis quam parva pudendi 
Imperii pateaut circuin confinia nostri ? 

S5 Haec tamen heu quanto nobis exterita labore I 
Nunc quoque quam multo vobis servauda periclol 
Finge quod esse potest, et erit, nisi fata beuigui 
Paenitet incepti: totius sola sit orbis 
Roma caput, terris domiiietur sola subactis. 

60 Quid tamen hic magnum ? tanto quid nomine dignum 
Invenis ? Angustis arctatus flnibus orbis 
Insula parva situ est, curvis quam flexibus ambit 
Oceanus: viden* ut parvus cognomino magno^? 
Nec tamen hanc totani iucolilis: nam multa paludes, 

15 Multa tenent silvae ; pars rupibus bispida torpet^ 
Parsque riget glacie ; pars squalet inusta calore, 
Serpenttimque domos calidìs tegit aestus arenis. 
Utque simul totuni videas, huc lumina volve, 
Verticibus caeli adversos atque alta tenentes 

^0 Cernis stare polos, subiectaque cuncta duobus 
Perpetuo durata gelu ? Proliibetur ab ilia 
Stirps hominuni regione procul; nil nascitur illic 
Quod victum praestare queat. Qua semita solis 
Latior obliquusque vagis it circulus astris, 

'75 Ignibus arva rubent, niediusque exaestuat iugens 
Pontus, et ardorem caeli male temperat humor 
Subditus. Huc olim Argolici finxero poètae 
Convenisse deos, potuque eiboque refectos 




FRANCESCO PETRARCA 

^thiopum cum rege, gravis duxisse sub umbra 

380 Atlantis placidam tranquillo numine noctem. 

Quod fictum est ideo, quia numina magna putabant 
Sidera ; quae liquidis primum vescuntur in undis, 
^thiopum quas litus habet, mox fessa videntur 
Vergere ad occasus, ubi maximus eminet Atlas, 

385 Ultima terrarum qui possidet : ille paratus 
Excipit ac magno venientia contegit antro ^*. 
Sed rodeo. Mediam vetitum est attingere zonam ; 
^theris bine etenim vos inclementia longe 
Submovet. At circum flammis permixta tepescunt 

390 Frigora; sic gemina mortales sede fruuntur. 
Altera sed vobis est invia ; separat illam 
Et calor et pelagus^. Statio tantum unica restat 
Parva ; sed haec vasto nimis interrupta locorum 
Desertoque habitu, linguarum dissona multum 

395 Murmura, diversi mores, haec crescere famam 
Impediunt. Nulli toto cognoscier^ orbe 
Gontigit. Extrema quis erit bene notus in Arcto, 
Et Nili ignotum continget nomine fontem ? 
Quem sua Taprobanae^ commendet gloria, et idem 

400 Litus ad Hibernum resonet ? Mortalia quorsum 
Vota ruunt ? amplam cupiunt diflFundere famam ; 
Septa sed a reta vetant: angusto carcere clausos 
Somnia magna iuvant ; at quum lux ultima somnum 
Excutit ac tenebras adimit, tum cernere verum 

405 Heu miseri sero incipiunt, et tempora retro 

Nequicquam aspiciunt abeuntque amissa gementes. 

Publio Cornelio Scipione accenna poi ad un giovane toscano, il Petrar( 
(V. 428-465), che canterà la vittoria di Zama. 

Cernere iam videor genitum post saecula multa 
Finibus Etruscis iuvenem^, qui gesta renarret, 
Nate, tua, et nobis veniat velut Ennius alter. 
Carus uterque mihi, studio memorandus uterque : 
445 Iste rudes Latio duro modulamine Musas 
Intulit**, ille autem fugientes carmino sistet; 
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Et nostros vario cantabit uterque labores 
Eloquio, nobisque brevem producere vitam 
Contendet; veruni multo mihi carior ille est, 
450 Qui ppocul ad nostrum reflectet lumina tempus. 
In quod eum studium non vis pretiumve movebit, 
Non metus aut odium, non spes aut gratia nostri ; 
Magnarum sed sola quidem admiratio rerum, 
Solus amor veri. Sed quid tamen omnia prosunt ? 
sua mors libris aderit, mortalia namque 
decet quaecumque labor mortalis inani 
i^oit iogenio**. 




Conebiude raccomandando al figlio Tamore per la patria, pei parenti, 
^ev gli amici e specialmente per Lelio (v. 466-530). Il giovane ringrazia il 
padre pei suoi buoni consigli, ed infine il padre gli raccomanda di soppor- 
tare con indulgente dignità l'ingratitudine della patria (v. 531-557). 

Maestior ille equidem : € Tua te, dulcissime, virtus 
Aspera cuncta pati doceat : quid fata reservent 
Ultima praeclaro malis nescire labori. 
Ingratam patriam (piget heu narrare pudetque!) 

540 Experiare** licet, facili contentus abito 

Vindicta : non arma tibi, non castra movenda, 
Etsi forte queas. Praestat quamcumque subire 
Fortunam; patriam servatam perdere noli 
Et meritum vastare tuum. Fugat illa ? recede. 

545 Non revocat? persta: sed praeclarissimus exsul 
Viventi illatum moriens ulciscere verbo 
Dedecus, et patriae cineres atque ossa negato, 
Ingralamque vocà memorique inscribe sepulcro**. 
Hoc liceat tantum ; tibi nil permiseris ultra. 

550 lamque vetor traxisse moràs. Memor ergo parentis 
Nate, vale, et mitis surgentem dirige fratrem; 
Isque viam post te tua per vestigia servet ». 
Dixit, et aequavit fugientia sidera cursu. 
Interea lux orta super tentoria fulsit 

555 Irrupitque ducis durum rubicunda cubile : 

Buccina castrorum cecinit, sonituque tremendo 
Attonitum subito somnusque paterque reliquit. 
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LIBRO TERZO. 

Scipione si sveglia e si addolora di non esser rimasto più a lungo col padre 
(v. 1-21); quindi chiama Lelio e gli palesa la sua intenzione di non 
cessar dalla guerra fino a tanto che non abbia vinto Annibale e distrutta 
Cartagine (v. 22-69). Per procurarsi un alleato in Africa, incarica Lelio 
di un'ambasciata presso Siface (v. 70-83). Lelio parte subito e giunto 
alla reggia di Siface (v. 84-86) ne ammira lo splendore. 

Hinc propere ad regem^. Niveis suggesta columnis 

Atria surgebant: fulvo distincta metallo 

Regia praefulgens 
90 Ordine gemmarum vario radiabat in orbem. 

Hic croceos, illic virides fulgore lapillos 

Aspiceres, altoque velut sua sidera tecto. 

Signifer iu medio sinuosi tramitis arcu 

Aureus obliquos supremo culmine cursus 
95 Assidue faciebat. Ibi, ceu lumina septem 

Quae vaga mundus habet, septem vafer ordine gemmas 

Clauserat ingenio, nondum lapis", optimus Atlas. 

Tardior haec*^ gelidoque seni^ magis apta piacere; 

Illa minax longeque rubens^'; ast illa^ benignis 
100 Ire videbatur radiis, tectumque serena 

Luce coruscabat. Medio carbunculus*® ingens 

^quabat solare iubar, largoque tenebras 

Lumine vincebat: mira virtute putares 

Hunc proprios formare dies, hunc pellere noctes 
105 Solis ad exemplum. Post hunc duo lumina^ miotu 

Splendebant parili ; sed quod rutilantius ibat 

Spoetando subitos animis spargebat amores. 

Comua de fusco sinuans adamante deorsum 

Impigra praecipiti celerabat Luna meatu, 
110 Atra quidem, at radiis circum illustrata snpernis. 

Haec supra, horrificis diversa ammalia passim 

Vultibus et variis cernuntur sculpta figuris^^ 

Cornibus intortis Aries stat in ordine primus 

Devexa in tergum facie, ceu maestus in undis 
115 Horreat egregiae fluitantia membra puellae**. 

Inde ferox Taurus, facies quae imposta natanti 
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Stirpis Agenoreae. luvenum mox clara duorum 
Coppora, progenies Ledae^, par nobile fratrum. 
Quarta, sed aequorei, species venit horrida Cancri, 

120 Quem frons praerabidi sequitur metuenda Leonis. 
Post illum it vultu roseo pulcherrima Virgo. 
At gravis bine illinc exstantia brachia Librae 
Instabiles paribus compensant passibus horas. 
Scorpius bine cauda perlustrai tecta minaci 

125 Ingentesque aperit chelas: bino Thessala monstra^, 
Semiviri informis species, cui vultus et armi 
Sunt hominis, tensoque senex spectabilis arcu 
Horrifer occursu pharetraque incinctus eburna. 
Infima pars quadrupes; iuxtaque assurgi t in altum 

130 Forma levis Gapreae, rutilo cui cornua in auro 
Effulgent, fissoque riget pes ungue bicornis. 
Post ingens nodi effigies^, nimboque nigranti 
Frons velata hominis, velut aethere pronus ab alto 
Fundat aquas, factoque natant in gurgite Pisces 

135 Pectoribusque secant caudisque trementibus undas. 

Attraggono poi la sua attenzione le divinità del Cielo, del Mare, della 
Terra, istoriate sulle pareti (v. 136-266). Ammesso alla presenza del Re, 
Lelio gli offre l'amicizia e i doni di Scipione e di Roma (v. 267-332); 
Siface accetta le offerte e promette di stringere l'alleanza, purché a lui si 
presenti lo stesso Scipione (v. 333-363). S'imbandiscono le mense e durante 
il banchetto un giovane poeta canta le origini di Cartagine e le guerre 
di Annibale (v. 364-451); quindi Lelio per invito di Siface narra le ori- 
gini e le glorie di Roma (v. 452-642). 

Teucrorum a sanguine longe 

Gentis erigo venit, victrix quem Graecia bello 

Dicitur ad patrios muros sparsisse bilustri: 
495 Et fortasse aliquis iam tanti criminis ultor^ 
. Natus in Italia est. Sed nunc ad coepta revertor. 

Naufragio ex tanto vixque ex tot millibus unus 

Integer enavit sino crimine^'. Namque, ubi Troiae 

Matris adhuc Phrygio fumabat littore bustum 
500 lamque cinis facilem incipiens glomerare favillam, 

Inclitus et claris multum spectatus in armis 

Dux Anchisiades, quum non via prona salutis 

A — Opere Latine di F, Petrarca, 
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Viribus aut propriis, aut urbibus esset amicis, 
Destituit patriam lacrimaas cararaque cubilis 

505 Consortem; et passus terra casusque tremendos 
Erroresque vagos et mille pericula ponto, 
Itnpiger Ausonias tandem tamen attigit oras. 
Isque, ubi belligerum Latii sensore coloni 
Troiugenam, externoque viro Lavinia pactos 

510 Reddidit amplexus, sacro pia flumine membra 
Deseruit moriens. Puer hunc excepit lulus 
Succedens, illumque alii. Sic omnia regum 
Tempora fluxerunt, longam qui moenibus Albam 
Sub sceptris habuere suis: ad Tibridis undam 

515 Donec magiianimus posuit nova moenia pastor, 
Ultor avi, vindex scelerum, quem nostra parentem 
Dixit et aethereas defunctum traxit ad arces 
Posteritas, raptoque tulit sua tura Quirino. 
Fundamenta vides urbisque exordia nostrae. 

520 Quos tibi nunc sermone duces, quae nomina fando 
Exsequar? Innumeram video concrescere turbam, 
Praecipue ex quo libertas tulit ampia virorum 
Semina nobilium, et tranquilla pavit in urbe 
Ingentes animas. Stellatae sidera noctis 

525 Et pelagi fluctus et arenas littoris auto 

Enumerem, quam cuncta quibus mea Roma superbit 
Nomina clara ducum: Curios, fortesque Camillos, 
Et Paulos bello claros, Fabiosque trecentos 
Quos simul una dies patriae subduxit egenti, 

530 Torquatosque truces, Lepidos, durosque Catones, 
Fabricios modico contentos, indita cursu 
Nomina^, quaeque^^ dedit caelo demissa volucris, 
Marcellosque animi illustres, Gracchosque feroces, 
Et Regulos fidei plenos, quae nomina belli 

535 Fama tulit pridem vestras, nisi fallor, ad aures; 
Et, qui magna procul transcendunt omnia, summos 
Scipiadas, quos alma domus Cornelia caelo 
Extulit atque hominum superis aequavit alumnos, 
Unde ducum dux ille genus trahit. Est mihi magnus 
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540 Enumerare labor vel Domina sola domorum: 
Qiiod si gesta velitn perciirrore digna relatu, 
Quantus crit! Non usque adeo mihi ferrea lingua t^t, 
Nec tibì sint aupos. At ne fortasse putetur 
Exemplo caruisse fides, quam yestra Philaenis^" 
Fratribus altisono Cfìcineriiut carmina cantu^ 
Pauca s6d e pieno longe repetentur acervo. 
Namque olim^*, aut vento terram impellente latenti, 
Aut eausa qimcuraque alia, praenipta vopago 
Romano patefacta foro conterruit Urbcm» 
Slabant attoniti circum pieno agmino patres; 
Undique solliritiim praegraudia volvere saxa 
Vulgus anhelabat; pars couvoctaro canrstris 
Tellurem magnasque trabes. Nil molibus ullis 
Quum fieret, simnl ira de fan manifesta moTeret, 
Consilio supernm visum est eompescero pestem. 
Dum pavidi respoiisa petunt, consiiltus arusjjex : 
praeclara no vis gens, inquit, torri ta monstris, 
Hoc specus explenduni est non qua ratione putatis. 
Quid iuvat aggestii lapidum et telluris inani 

560 Flectere velie deos? Non si Tarpeius in imas 
Sexquo alii latebras descenda ut ordine colles, 
Àc super inciynbant gravis Apeiminiis et ^Etna, 
Finis erit, Sunt quae vobis pretiosa, deiiisceus 
Fossa petit: paucis plemis concurret biatus, 
His dictis riguero animi, pallorque per omnes 
Maestus erat. Multi gemmas aurumque forebant, 
Argentumqne alii; namque haec raelior-a putantur 
Inter inexperta et verorum ignara honorum 
Corda homiimm, quos cacca ligat terrena cupido, 

570 Nigraque corporei quos carceris occupat umbra. 
Unus ibi ante alìos iuvenum fortissimus alte 
Exclamat: Quae tanta animis ignavia caecis? 
Vilia prò caris, prò magnis parva tulistis. 
Nil opus est auro, foedìs quod terra cavernis 

^75 Evomit, aut leciis inter deserta lapillis. 

Unum ego vos uioueo: nobis virtuie vel armis 
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Nil melius tribuìsse deos; haec summa profecto, 
Haec vere Romana bona; et si summa reposcunt, 
Arma virumque dabo. Dicens haec, lumina caelo 

580 Erexit, templumque Io vis quod praesidet arci 

Suspiciens, tendensque manus sursum atque deorsum, 
Àtque omnes superosque deos manesque precatus 
Ad quos tendebat, validum calcarìbus altro 
Urget equum, barathroque volens infertur aperto. 

585 Arma ruente viro lucem sonitumque dedere; 
Fit strepitus, coéunt ripae et iunguntur in unum, 
Vixque tremens profugae pars ultima transìlit hastae: 
Geu quondam immodico caelum splendore dehiscit 
Et velut aetherei reserat penetralia mundi; 

590 Inde repentino transcurrens turbine fiamma 
Visa fugit, caeloque redit sua forma sereno. 
Hic tibi vir tantus, patriae quem reddere vitam 
Ac vivum terrae (liceat dixisse) cadaver 
Gernis, et armatum Stygios invisere lucos, 

595 Curtius in nostris fuit hic annalibus ingens. 

Vis** referam Decios ? Quorum prior ille Latinas 
Forte videns acies nostrorum terga premeates 
Constitit, ingemuitque ferox ; mox magna precatus 
Numina, devotum medios se misit in hostes 

600 Vittato capite et succinctus more Gabino. 

Ipse quidam ingestis prosternitur undique telis : 
Nobis morte sua Victoria contigit ilio- 
Certa die, secumque simul mens caeca tremorque 
Omnis in adversos subito transisse Latinos 

605 Creditur : ipse habitu borrifico spectabilis, atro 
Celsus equo specieque humana augustior ire 
Visus erat. Decus id, parvo post tempore, natus 
Iure velut proprio, pugnantibus agmine Gallis, 
Rettulit et nomen patris et pia facta secutus. 

610 Quin etiam clara compellans voce parentem 

Traditur ad mortem indubiam per tela, per enses, 
Gallorumque aciem et cuneos penetrasse frementes : 
Secum ad victores fuga transiit et metus et mors. 
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Tertius inde nepos, ut a^itis atque pater nis 
615 Accedat titulis, quamvis obscurius illi 

Fama dedit nomen, simili pietate Lucanas 

Stravit opes, parili descendens tramite ad umibras. 

Sic tribus in càmpis totidem patet ordine cives 

Et palmam peperisse nece et periisse volentes. 
620 genus eximium, dignmn cui saecula cuncta 

Rite canant laudes, cui nulla oblivio sensim 

Obrepat, serosque vetet celebrare nepotes ! . ^ 

Getera nota tibi ac passim vulgata relinquo. 

Vidisti (neque enim tam longa intervenit aetas, 
625 Ut nequeas vidisse) quibus fortissimus olim 

Regulus expositus servarit sacra fidemque 

Suppliciis, quanto patriae inflammatus amore. 

Heu bene nate senex, nunquam tua fama peribit! 

Tu moreris ; tamen illa tibi mansura superstes 
630 Vivit et aeternum vivet. 

Quamquam quid genera atque viros memorare necesse est, 

Quum saepe ad certam legiones currere mortem 

Viderimus, monstrante duce et sua fata docente, 

Ire licet, clamante, viri, vetitumque redire est; 
635 Nec flexisse animos ideo, nec lumina quemquam, 

Praerapidoque leves ivisse in vulnera saltu ? 

Romanimi est^, si nescis, opus, contemnere casus 

Fortuitos, placide venienti occurrere morti, 

Spernere quae gentes aliae mirantur et optant, 
640 Centra autem amplecti quae formidanda videntur. 

Vincere supplicia et tristes calcare dolores, j 

Sponte mori potius, quam turpem degere vitam. | 

Lelio racconta ancora, sempre a richiesta di Siface, la cacciata dei Re di \ 

Roma (V. 643-802). ' 

LIBRO QUARTO. 

Lelio, pregato da Siface, narra le imprese di Scipione (v. 1-388) ; ma prima 
ne descrive la figura fisica e morale. 

Nulli imquam natura viro tam larga fuisse 

Creditur. -^thereo corpus splendore nitescit ; 

Imperiosa ducem frons arguit aspera blandum, 



54 FRANCESCO PETRARCA 

Unde simul vibrant unum duo lumina fulmen, 

50 Quod nullus suflFerre queat ; coma densa per armos 
Ppotinus ad solem ventis ferientibus aurum 
Explicat impexum, quoniam cassisque madorque 
Et labor assiduus prohibent animusque modesto 
Gontentus cultumque timens transire virilem. 

55 Celsior est aliis, quotiensque ad proelia ventimi est, 
Spem procul ipse suis sublimi vertice praestat, 
Terret et hostiles acies ; spem quippe metumque 
Illa habet aspectus. 
Pectoris est, qualem petit ingens spiritus, aula. 

60 Cetera conveniunt; humeros et brachia cernas 
Militis altifici^; licet Inter millia mille 
Videris hunc, verum valeas agnoscere regem. 
Iste decop nimius multos trepidare coegit, 
Immemoresque sui tenui t dui cedine quadam 

65 Insolita tacitosque diu conceptaque verba 
Distulit, aut alio deflexit calle loquentes. 
Pulcrior est etenim mortali corpore longe 
Atque hominem supra ; vix illum fulgidus aequat 
luppiter, aut puro pharetratus in aethere Phoebus. 

70 Ista tamen, quia parva viris spernendaque formae 
Gommoda sunt, sileo. Vultus fortasse serenos 
Ipse suos cernes, verisque minora locutum 
Me dices : datur haec illi nam gloria soli ; 
Nominibus quia quum noceat praesentia magnis®, 

75 Hunc super attollit. Guius si quaeritur aetas, 
Nondum ter denum, fateor, pervenit ad annum. 
Omnis in ascensu est crescens cum tempore virtus. 
lam sua nunc senibus gravitas imitanda severis, 
Atque iuventuti levitas optanda serenae est. 

80 Hostibus asperi US nihil est, nil dulcius inter 
Garorum affectus: sive illum tela moventem, 
Sive armis positis vultus spectabis apertos. 
Quid potius deceat, dubites. Hunc prospera nunquam 
Extulit, aut stravit iaculis fortuna molestis : 

85 Unus utrobique, atque eadem mens permanet et frons 
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Rebus in ambiguis, rebus tranquilla secundis. 
Spernit opes, populi ventosos spernit honores; 
Gloria vera placet. Dulces conquirit araicos, 
Hae sibi divitiae sunt, quas solet ille perennes, ' 
90 Qua peperit, servare fide. Modo fama^ per omnem 
Volvitur Hesperiam, iuvenem venisse supernis 
Dìs similem, cui vis hominum non ulla resistat, 
Quique etiam placida quoscumque subegerit armis 
Vincat amicitia. 
95 Vincitur ut caelo species telluris opacae, 
Florida sic omnes tellus premit Itala terras ; 
Utque nitet caeli pars purior una sereni, 
Italia sic Roma potens praefulget in ipsa ; 
Solque velut radiis fulgentia sidera vincit, 
100 Scipio sic omnes superat. Slat vera fateri : 
Non illum nostro iuvenem de more creatura 
Dixeris, atque ideo non omnia falsa locuta est 
Fama virum super astra levans ; nam protinus alto 
Persuasum est multis hominem hunc descendere caelo. 

Quindi a meglio dimostrare la fortezza d'animo di Scipione, ricorda 
due episodi della sua vita giovanile : 

Sed duo nunc tetigisse sat est. Furor hostis acerbi 

Flenda Gisalpinis iam Gallica rura colonis 
170 Vastabat: Romam iam fiamma Pado tenus ardens 

Et Gapitolinas fumus perfiabat ad arces. 

Maximus bue nostri genitor ducis ipse malignis 

Mittitur auspiciis^. Quid multa ? Patentibus arvis 

Gongredimur : superat Poenus. Periisset in illa 
175 Dux acie, nisi natus, agens tunc circiter annum 

Octavum decimumque, ferox tellure iacentem 

Transfixumque latus, media de morte parentem 

Eripuisset (opus pueri) mediosque per hostes 

Fecisset mucrone viam. Iam fata premebant 
180 Ultima, iamque minax ferro facibusque potentem 

Hannibal Italiam confecerat; atra cruentus 

Cannarum et nostro famosus sanguine vicus 
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Vulnera vulneribus Latiis inflixerat ; omnem 
Spem metus expulerat. Veluti quum fluctibus alnus 

185 Succubuit, caelique graves pelagique tumultus 
Non tulit, horrescunt nautae, pallopque per ora 
Funditup, ac trepidos angit nova cura magistros, 
Qua rapiat sibi quisque fugam, seu littora saltu, 
Seu scopuli saxosa petens iuga parva propinqui, 

190 Seu residens trunco disiecti turbine davi 
Enatet ac rabido committat brachia ponto : 
Talis erat nostrae status urbis, talia nobis 
Consilia. Heu quantas tracturus mole ruinas 
Imperii nutabat apex ! Quid vera fateri 

195 Distulerim ? Coèunt iuvenes^, princepsque Metellus 
Conventùs : fuga sola placet, terrasque nocentes 
Linquere et Hesperiam victori tradere Poeno. 
Quod simul innotuit, cecideruut corda, tremorque 
Omnibus incessit gelidus. Tum forte tribunus 

200 Militiae, vixdum teneras lanugine prima 
Exornante genas, erat imperterritus unus 
Scipio; dumque omnes dubiis succurrere rebus 
Gonsulerent inopes animi, tempusque paventes 
Extraherent sermone vagoiQuin pergimus? inquit 

205 Egregius iuvenis: non tempora longa supersunt 

Gonsiliis, sed facto opus est. Quin stringimus enses? 
Ite, precor, mecum; proceres, quibus ultima cura est 
Urbis et imperii, vestigia nostra sequantur. 
Publica res nondum periit. Talique iacentes 

210 Erexit sermone animos. Gonsurgimus omnes 
Gonsequimurque ducem. Non ilio celsior ibat 
Amphitryoniades^ quum dura rebellibus olim 
Proelia semiferis et grandia tela moveret. 
Imus, et ut trepidi ventum est ad tecta Metelli, 

215 Irruit ipse prior. Stabat tremefacta pudendis 
Gonsiliis intenta manus; vix maestà sonabant 
Murmura, vix pavidum feriebat lingua palatum: 
Qualis inest captis color, aut fiducia frontis, 
Quos fera terribili addixit sententia morti. 
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220 Illi equidem mìseri trepidant letique propinqui 
Gasibus attoniti, spectant tamen omnia circum 
Qua fugiant, quando illa patet via sola salutis. 
Tunc super ìnsultans strido mucrone tremendus: 
luro, ait, aetherei per numina summa Tonantis, 

225 Me nunquam, dum vita mihi, dum membra manebunt, 
Deserturum urbis Romae Italiaeque labores, 
Passurumve alios: et nunc tibi, Quinte Metello, 
lurandum est pariter, vel, si fortasse recusas, 
Hac moriere manu; vobisque novissima venit 

230 Omnibus ìsta dies. Gladi umque erexit, et omnes 
Gontremuere metu; facti dux ipso Metellus 
Diriguit: res nempe ferox inopinaque mentes 
Presserat, haud aliter quam si lovis ira trisulcum 
Torsisset male firma domus in culmina telum; 

235 Nec secus irati ci vis tremefecit imago, 

Hannibalis quam si victricia signa viderent 
Impendere sibi mortemque et vincla minari. 
Ergo in verba simul, quo iusserat, ordine iurant; 
Dux prior, inde alii. Mira sic ille pudendam 

240 Gompressit virtute fugam. 

Infine a vivi colori rappresenta l'assedio e la presa di Cartagena in 
Ispagna. 

285 Brevior non contigit uUis 

Moenibus obsidio'^; siquidem primordia bello 
Una dies finemque dedit. Non tecta relinquunt 
Ocius imbelles lovis instimulante columbae 
Armigero, aut pavidi venientem ad lustra leonem 

290 DiflFugiunt lepores. Subito custodia portae 
Deseritur, pauci validae se moenibus arcis 
Occultant, alii fugiunt totamque per urbem 
Sternuntur; vario complentur cuncta fragore 
Pugnantumque simul strepitu gemituque cadentum. 

295 Qualis ab ^thiopum rapidis quum tollitur Austris 
Littore tempestas nostrum casura sub axem, 
Apparet metuenda procul, mox proxima nubes 
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Decidit, et mixtis descendunt fulmina saxis; 
lamque tument amnes, iam qui modo segnis abibat, 

300 Quilibet alta fremens imitatiir flumina torrens; 
Turbati agricolae fugiunt, ingensque superne 
Terror agit miseros; pereunt armenta furentis 
Fluminis obiectu; quocumque trementia volvas 
Lumina, terrifici disiectis nubibus ignes 

305 Praestringunt, morsque ante pedes, nec flectere quoquam 
Possis iter, nec stare queas; hic luctus et horror, 
Lugubresque procul resonant per nubila voces. 
Multa sub hoc tempus micuerunt'* indole clara 
Signa ducis manifesta novi, vir quantus in armis 

310 Et quantus post bella foret. Namque arma movente 
Milite ab adverso non Mars violentior urget 
Infesto temone trahas, nec acerbior Hebro 
Spumantes immergit equos: verum arce reclusa 
Hostis ubi ad veniam proiectis concidit armis, 

315 Ilicet extinctus cecidit furor, iraque cessit 

Pulsa animo ferrumque manu. Sic atra serenat 
Nubila pacifico despectans luppiter ore, 
Continuoque silent venti fugiuntque procellae. 
Sol nitet, emergunt fuscis sua noctibus astra, 

320 Et mundo sua forma redit. 

Il Petrarca non narra il ritorno di Lelio, l'andata di Scipione da Si 
il passaggio deiresercito romano in Africa, il tradimento di Siface, e ^ 
subito alla dedizione di Girta. 
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Maslnissa entra in Girta (v. 1-20) e a lui si mostra la bella regina Sofon 

20 Ille nec aethereis unquam superandus ab astris, 
Nec Phoebea foret veritus certamina vultus 
Indice sub insto. Stabat candore nivali 
Frons alto miranda lovi, multumque sorori 
Zelotypae metuenda magis, quam pellicis ulla 
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Forma viro dilecta vago. Fulgentiop auro 
Quolibet, et solis radiis factura pudorem 
Gaesaries spargenda levi peadebat ab aura 
Colla super, recto quae sensira lactea tractu 
Surgebaat, humerosque agiles effusa tegebat 
I Tunc, olim substricta auro certamine blando 
Et placidis implexa modis: sic candida dulcis 
Gum croceis iungebat honos, noiixtoque colori 
Aurea candentis cessissent vascula lactis, 
Nixque iugis radio solis conspecta sereni. 
5 Lumina quid referam praeclarae subdita fronti 
Invidiam motura deis? divina quod illis 
Vis inerat radiansque decer, qui pectora posset 
Flectere quo vellet, mentesque auferre tuendo, 
Inque Medusaeum praecordia vertere marmor, 
iO Africa ne monstris caruisset terra secundis. 
Haec planctu confusa novo modo dulce nitebant, 
Dulcius ac solito; ceu quum duo lumina iuxta 
Scintillant pariter madido rorantia caelo, 
Imber ubi nocturnus abit. Geminata superne 
45 Leniter aèrei species inflectitur arcus; 
Candida purpureis imitantur floribus almae 
Lilia mixta genae; roseis tectumque labellis 
Splendet ebur serie mira; tum pectus apertum 
Lene tumens blandoque trahens suspiria pulsu, 
50 Cum quibus instabilera potuit pepulisse precando 
linde nequit revocare virum; tum brachia quali 
luppiter arctari cupiat per saecula nexu. 
Hinc leves longaeque manus, teretesque sequaci 
Ordine sunt digiti, propriumque ebur exprimit ungues. 
'^ Tum laterum convexa decent, et quicquid ad imos 
Membrorum iacet usque pedes: illosque moveri 
Mortali de more neges; sic terra modeste 
Tangitur, ut tenerae pereant vestigia plantae, 
iEthereum ceu servet iter. Sic nube corusca 
W Obsita magnanimum Venus'* est affata Tonantem, 
Naofragio nati, seu morte impulsa nepotìs 
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Dulcis opem sperare palris, dum Troia per undas, 
Dum subterraneo tremuit pia Roma tumultu. 
Hac igitur forma nulli cessura dearum 
65 Occurrit iuveni mulier: nec cultus in illa 
Segnior effigie; variis nam purpura gemmis 
Intertexta tegit reginae pectora maestae; 
Et dolor ipso decet miseram, nec compta piacere 
Tempore felici poterat magis*^. 

La bellezza e le preghiere della giovane donna inducono Masinissa ad 
offrirle la sua mano (v. 71-153), e pur dubitando del consenso di Scipione, 
subito celebra, con modesto apparato, le nozze (v. 154-252). La prima notte 
d*amore é per Sofonisba turbata da tristi sogni. 

Mentibus heu quantum nostris caligine caeca 

lUudit ventura diesi Portasse, beatus 
255 Coniugio, sobolemque sibi turbamque nepotum 

Rex animo complexus erat, genialia laetus 

Tempora noctis agens. lUi non blanda mariti 

Oscula mille novi, non regni iura vetusti 

Per cunctos promissa deos, de corde pavorem 
260 Funditus expulerant: semper tremefacta sepulcrum 

Ante oculos mortemque tulit. Nec sommia laetum 

Portendere aliquid. Visa est sibi nempe secundo 

Rapta viro, sentire minas et iurgia primi, 

Et tremuit, sopita licet. Tum vertice mentis 
265 Aerii traducta sedens, subiecta videbat 

Regna sibi populosque vagos; monstrumque! repente 

Goncurrisse alium malori corpore montem; 

Tum vero tremuisse iugum, cui nixa sedebat; 

Impulsuque gravi gelidos de vertice fontes 
270 Descendisse duos; montemque abiisse minorem 

Inde retro; ast illam rapido per inania lapsu 

Tartara nigra quidem et Stygiam tetigisse paludem. 

La fama reca l'annunzio dell' impreveduto matrimonio a Scipione, 
che vivamente se ne duole (v. 273-292). Nel frattempo viene condotto a 
lui prigioniero Siface, che accusa la moglie di averlo spinto a mancare 
alla fede giurata (v. 293-379). Mentre Siface é condotto in carcere arriva 
Masinissa col suo esercito, e Scipione l'accoglie rimproverandogli la sua 



bolezLE T.=8:-*£i<f.. -Jifliaiùf a !.':«•? e Scipione, ohiainato a ^^ )^*.v\ iv, 
opoce Li 7«ii:iJ*s. 'MO. iX iiT-- :.: lulia ,v. 4ST-M0\ Masuuiy^ vvr,$u;v.x 
ore Tiri j-,k2.:r. -^ riL-fi^S ìéritfaio dì dover rìiuinoìaw il Sofo:v.i^M. 

IO At miseT-: iiLihiiiSL iÌTersa tluebat amanti 

Nox ea cùsi larrìaaU'*. Ouas sese vortat in arlos i 
Quos Toe^i il:e *ie«(>s ì precibus quibua ati*a rolaxot 
Stamina Parcaram et dilectae tempus amican ? 
Nunc venit in mentem cara cum coniugo i*aptim 

.5 Herculeas subita linqnentem classe columnas 
Fortunatorum^ &mam tentare locorum : 
Nunc recta penetrare via Carthaginis alUio 
Moenia, et ad veteres humilem venia mq uè poUuitnrii 
Pergere cum gemitu et dulci cum coniugo ;jmir'^m : 

ÌO Nunc ferrum laqueosque sua properataquo morim 
Instrumenta manu tristesque intexere wmUìh, 
Àuxilioque necis tantos finire doiores, 
Saepe manus gladium tetigit: pudor oìMdìt unii*,, 
Non metus incepto, viduae non anzia vit^r- 

25 Dulcedo; veritus iamam maculare p^r-hurn 

Crimine, continuit, capulumque anirr; ir.v;-^<5 r'<?rn.*;* 
Yolvitur inde toro (quoniam sub >!sc*/.-^ >j".m 
Saevit amor lacerantque truce» p^^eov.--: ^^ ',.*;«>, 
Uritur: invigilant maeror. jnetv». ,"< 5.--,^;.^ 

ÌO Saepe etiam absealem lacria&rj- :;r. r^w/ • >."f. '^-r, 
Saepe toro dedit amplei'is et ^:.i;-^ ->^:^ 
Postquam nulla Talent tìcr^tj:;'^ 5**^^^ v^ ..'^ 
Incipit, et longà solatar iàz^-jk t>^>: 
« Cara mihi iiiiBÌ*ai. rra 3i::i ^: v /• -r- 

J5 lam, Sophonisba. vaie: aia > -j^ ;, v, >-/. 
Leniter a^fhweos yaffcjac rr^z^-jfju^-z. - 
EfTusosque aoro rei^aaaea ^ .-. .* > ;> , 
Dulcia non caeha ■dcesus -ir'> >- '-- 
Oris odorati 

40 Sol US ero, gelkloqit : 

Atque utinam tod» «iH|nflc aex^'S: 
Ut simul, hic 
Contingat do 
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Si cìnis amborum commixtis morte medullis 
545 Unus erit ; Scipio nostros non scindet amores. 
utinam infernis etiam nostrae una latebris 
Umbrae sint ! Liceat pariter per claustra vagari 
Mirtea'^; nec nostros Scipio disiunget amores. 
Ibìmus una ambo flentes, et passibus isdem 
550 Ibimus, aeterno connexi foedere ; nec nos 

Ferreus aut nostros Scipio interrumpet amores. 
Invidiosa deis Herebi populoque silentum 
Ac Gereris genero, cunctisque beatior umbris 
Umbra forar; dulces nec Scipio franget amores'^. 
555 Ille quidem astrigeros tractus caelumque tenebit 
Dux sacer, humanis in totum moribus impar, 
Nec volet infernas sedes aut pallida Ditis 
Regna sequi, aut cupidos iterum turbabit amantes ». 

Di buon mattino, comprendendo che Scipione non perdonerà a Sofonisl 
il tradimento di Siface, manda del veleno alla sposa per mezzo di i 
servo (v. 693-727). Essa accetta il dono fatale e muore. 

« Suscipio mandata libens, nec dona recuso 
Regia, si maius nihil est, quod mittere dulcis 
Posset amans : certe melius moriebar, in ipso 

730 Funere ni demens nupsissem, (numina tester 
Conscia) non aliquid quoniam de coniuge caro 
Sit nisi dulce mihi ; sed sidera protinus alta, 
Terrenis ut eram vinclis exuta, petebam. 
Hoc refer extremum, et mortis mihi testis adesto. 

735 At vos, caelicolae''^ et qui maria ampia tenetis, 
Quique locum mundi medium Stygiasque tenebras, 
Quas adeo, licet ante diem, si insta precandi 
Materia est, praestate pias bis questubus''® aures ; 
Audiat et caelum et pelagus tellusque profunda. 

740 En morior ; mortisque magis me causa dolere, 

Quam mors ipsa facit^. Quid enim commercia tangunt 
Nostra duces Latios ? En quanta superbia genti ! 
Non satis est hostem regnis spoliasse paternis ; 
Liberiate animos spoliant, et rite coactis 

745 Coniugiis sanctoque audent irrumpere amori 
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Ac pactos laniare toros. Victoria postquam 

Romano stat certa duci, nec flectere quisquam 

Fata potest aeterna lovis : sint ultima vitae 

Tristia, et eximiis sua Roma ingrata tropaeis^*; 
750 Exsul et a patria deserto in rure senescat 

Solus et a fldis longe semotus amicis ; 

Nec videat sibi dulce aliquid, qui dulcia nobis 

Omnia praeripuit: tum cari iniuria fratris 

Exagitet, doleatque suos non aequa ferentes : 
755 Filius® extremos inglorius aggravet annos. 

Indigno tandem atque inopi claudare sepulcro, 

Iratusque tibi et patriae moriare relictae, 

Scipio, et infames saxis inscribe querelas. 

Tu quoque finitimo semper quatiare tumultu, 
760 Si secum posthac, coniux carissime, firmum 

Foedus habes ; videas obeuntes^ funere natos 

Intempestivo, et foedatos caede nepotes** 

Alterna. Veniens illa de gente cruentus 

Rusticus^ insultet generi per vulnera vostro, 
765 Et trahat ante rudem vinctos per moenia currum, 

Ornet et ex vobis proprios tua Roma triumphos ! » 

Dixerat : ac circum lacrimas gemitumque videres 

Astantesque fero attonitos intendere fini. 

Illa manu pateramque tenens et lumina caelo 
770 AttoUens: « Sol alme, iriquit, superique, valete; 

Masinissa, vale, nostri memor ». Inde malignum 

Geu sitiens haurit non mota fronte venenum, 

Tartareasque petit violentus spiritus umbras. 

LIBRO SESTO. 

Sofonisba scende airinferno, dove da Minosse, Radamanto ed Eaco (v. 1-37) 
viene assegnata al terzo girone. 

Haud procul a ripa Lethaei fluminis illa 
Quae capit expositos inamoenaque mittit in antra, 
40 Planities obscura iacet, quae collibus atris 
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Cingìtur ; hic latis aeterna sìlentia campis, 
Mirteaque umbriferos vetus ambit silva recessus. 
Non hic armorum strepitus studiumve frementum 
Cornipedum, non cura canum pecudumque boumque 

45 Sed labor et lacrimae, et longo suspiria tractu, 
Et- macies odiumque sui, pallorque ruborque, 
Et malesuadus amor, scelus, ira, fidesque dolique 
Furtaque blanditiis immixta, iocusque dolorque, 
Et risus brevis, et fleto penuria vultu, 

50 Grebraque sub raris habitant mendacia veris. 
Illa per angustas fauces ingressa, sub ipso 
Limine claustrorum, laqueo sua colla prementem 
Cerni t Iphim^, et nimio consumptam Byblida^ luctu. 
At procul ingenti latitabat Myrrha pudore 

55 Frondibus ora tegens. Iterum spoliator Averni 
Orpheus Eurydicen frustra revocare parabat. 
Maximus extremo nemorum vagus ibat Achilles 
Pallidaque immiti signabat gramina passu ; 
Adversa regione Paris, ceu nota timeret 

60 Arma hostis, gressu tacito properabat : at illum 
Tristior Oenone^ a tergo lacrimosa vocabat ; 
Ipse alio tendebat iter. Tum regia virgo 
Et mundo matrona nocens, tot causa dolorum, 
Turnus et ipse dolens rapta de coniuge campis 

65 Errabant: mediaque duos quum valle videret 
Solivagos, lateri haerentes, alternaque collo 
Brachia tendentes: « Heu, felicissima Thisbe® », 
Suspirans inquit. Placuit servatus Averno 
Dulcis amor : tantum nuUis inviderat umbris ; 

70 Nusquam adeo cari meminit deserta mariti ! 

Nequicquam : namque ille senex moriturus et annis 
Lassandus vitae venturus ad ultima longae est, 
Heroumque greges diversaque claustra tenebit. 
Postquam fama ferae volitans praenuncia mortis 

75 In vulgus effusa ruit, tunc una per omnes 
It pietas, totae lacrimis maduere cohortes. 
Hunc sors reginae movet; hunc iniuria regis, 
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Qui scelera accumulans maiorì crimine crimen 
Diluii; hunc iagens duro constantia leto 
80 Feminea et nulli non admiranda virorum. 

Scipione, deciso a muovere contro Cartagine, riunisce le soldatesche e tiene 
loro il seguente discorso : 

< Romani proceres, felicia castra secuti, 
Victores quos Hesperiae tot pressa per annos 
Terra tulit, quos innumeris nunc Africa sentit 
Cladibus, extremis iamiam sensura ruinis, 
Intentas adhibete aures et corda precanti 

100 Prona duci. Me vera quidem et comporta profari 
Testis ab excelso prospectans luppiter esto. 
Gloria tam longi numquam mihi vana labori» 
Causa, nec imperii fuerit damnosa libido ; 
Sed patriae praegrandis amor, qui nostra vadosis 

105 Syrtibus Oceanoque alternat castra frementi. 
Hoc duce Riphaeas nudus transire per Alpes^ 
Non verear, gelidum quum bruma reduxerit annum; 
astivi medio armatus nec in ore leonis 
^thiopum penetrare latus sitientiaque arva. 

110 Nam mihi vel dubii certa est Victoria Martis, 

Vel mors laeta quideni. Patriae mea vita salusque, 
Non mihi, debetur ; pia debita perdere solvens 
Nil videor. Nunc ista tamen quo tendere pergant, 
Expediam brevibus. Vos me per cuncta secuti 

115 Aspera, supremo mentes aptate labori; 

Finis adest summumque decus. Mihi moenia circum 
Cingere propositum et saevae Carthaginis urbém. 
Aut redit is^*, cui cuncta uni sua vulnera servat 
Perfida gens nostrae tantum adversata saluti ; 

120 Tum Latio interrupta quies, nobisque perennis 
Fama venit, belli fato quaerenda supremi : 
Aut manet ; et victum cunctatio sola fatetur ; 
Indefensa, mihi tellus dabis impia dignum 
Supplicium, et caesos purgabis sanguine cives. 

125 Rurane barbaricis pedibus calcanda fuerunt 

5 « open iMiiM a F. Petrarca. 
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Italiae ; nobis animos tam iusta negabit 
Ultio? Quin etiam (quod vel meminisse molestum est) 
Moenia nostrae urbis Gapitoliaque alta minaci 
Comminus ille fremens vix lumine viderit uno ; 

130 Nos muros spectare suos quae causa vetabit ? 
Non mihi si campis veniat Mars illé secundus^ 
Poenorum armatus Stygiaque reversus ab unda, 
Quatuor atque truces quos pavit in arma leones^ 
Alterno cingant latus ordine, pectora contra 

135 Ferre reformidem : sic me spoetata, Quirites,' 

Vostra monet virtus. At nunc pater inclitus umbris 
Occubat infernis, natorumque omnis ad unum 
Turba redit^: Latius iugulos sic ensis in illos 
Fulminat. Isto autem per saecula tanta superstes 

140 Quid nisi serus honos et nostrae gloria dextrae est ? 
Sit vixisse diu finis sibi fructus honesti. 
Hac tandem foriere manu ; licet aspera iactes 
Proelia et adversa Romanos cuspide fixos ; 
Gloria prima tamen mortis tibi cognitus auctor 

145 Scipio, et in tumuli scribendum hoc marmerò nomen. 
Nunc agite, egregios animis properate triumphos 
Ultores patriae ; tuque, o decer inclite regum 
Masinissa ingens, quem noe turbata fatigent 
-^quora, noe tote descendens luppiter igne, 

150 Non ferus infesto concurrens numine Mavors, 
Accede, et nostris animum sermonibus offer. 
Magna tibi hoc bello virtus, multusque deorum 
Est favor, agnosco ;..nunc urbis munera nostrae, 
Munera prò meritis fateor tibi parva, sed arram 

155 Maiorum, mihi crede, damus. Viden' ecce frementem 
Cornipedem, laetum phaleris auroque superbum ? 
Nescit ut esse loco ! Fulgentes respice currus ; 
Getera quin etiam quae circumferre triumphis 
Romulei statuere duces. Ut iaspide crebra 

160 Texta corona micat! rutilo riget integer auro 

Ut crater, quantoque manum gravis implicat orbe ! 
En habitus, sacra quo nil conspectius urbe 
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Noveris. Ipse animis pridem Romana quid esset 
Viptus mortales Inter te nosse fateris. 

165 Quod nescire potes, nulli tam ciana solemus 
Externo praestare viro : tibi nostra sed uni 
Arma, habitum, titulos, nomenque decusque libenti 
Mente damus ; te participem sociumque. licebit 
Esse triumphorum, nobis quos nostra pararit 

170 Fortuna. In medio sedes tibi certa senatu 
Semper erit nostro : civis monumenta tenebis 
Omnia Romulei ; stabilem sociumque et amicum 
Teque salutamus regem. Tum tu, optime Laeli, 
Hanc auro gemmisque gravem gestare coronam 

175 Dignus, habe ; captosque trahens primumque Syphacem, 
Maturabis iter ; pelago stat classis aperto 
Et placidum spirante fretum substernitur Austro. 
At vos, socii certaminis atque laborum, 
Emeritas laudes et praemia digna feretis, 

180 Quum nos laurigero Capitolia celsa prementes 
Laeta videns curru, quum circumfusa faventum 
Millia, victorum plausum fremitumque iocosque 
Maxima septeno spectabit vertice Roma : 
Quem mihi fata diem nunquam mentita propinquum 

185 Promittunt ». 

Lelio parte alla volta d'Italia, recando Siface prigioniero (v, 186-287). In- 
tanto Scipione accampa Tesercito di fronte a Cartagine (v. 288-293), 
che spaventata richiama Magone ed Annibale e manda oratori di pace 
a Scipione (v. 294-342). Questi pone durissime condizioni (v. 343-387), 
e Annibale, per quanto a malincuore, abbandona Tltalia e viaggia 
verso l'Africa (v. 388-700). 

Lenta per ambiguam fulgebat Cynthia^^ noctem 
Et caecis radiabat aquis. Dux pervigil alta 
Puppe sedens medius, casus venturaque versat 
600 Proelia et eventus dubios finemque latentem. 
Talia volventem de circumstantibus unus 
Compellat : « Si digna peto, dux maxime, nobis 
Exoptate din, quae stet sententia rerum 
Nunc animo tibi nosse velim: ne speme precantem'; 
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605 Legatus tibi sum patria transinissus ab ipsa, 
Et quae urbis pars una tuae te fessa tuumque 
Exspectat reditum. Numquid, quum littora tanges 
Punica, confestim patulo confligere campo 
Atque manum conferre voles ? An moenia primum 

610 Intrabis patriae, spes erecturus in arma ? 
An alia fortasse via meliora tuenti 
Consilia apparent? Quem nostro fata labori 
Impositura modum reris, quemve aflfore finem? > 
Ille autem : « Quis certa Deus sub turbine tanto 

615 Consilia expediat? Quis det meliora tenere? 
Ibimus in patriam, quoniam sic imperat Hanno. 
Forsitan et dulces muros prius ipso subibo, 
Quam fatura tentare velim, viresque meorum 
Spesque animosque prius vultusque habitusque videbo. 

620 Sin autem mediis iuvenis Romanus in armis 
Occurrat, pugnare mihi sententia fixa est, 
Atque omnem potius successum sponte subire, 
Quem Deus et fortuna dabunt. » Hic turbidus ille 
Conticuit. Senior iuxta, cui flectere clavum 

625 Ars erat, annosam tollens ad sidera frontem, 

Mox freta lata tuens : « Veniam tè, luppiter, inquit, 
Neptunumque patrem atque omnia numina supplex 
Deprepor ; infandas Libyae prohibete ruinas, 
Atque omen prohibete malum. Mihi multa videro 

630 Vita dedit longos huc continuata per annos : 

Nunc tremor invadit mentem, timidumque senectus 
Efficit. 

Frattanto giungono a Roma Lelio e gli ambasciatori cartaginesi ; que- 
sti, presentatisi al Senato, offendono il nobile consesso ; vengono espulsi 
(v. 632-740) e rimandati in Africa sotto la scorta di Lelio (v. 741-751). La 
flotta romana, dispersa da una tempesta, é assalita e saccheggiata presso le 
coste africane da Asdrubale e dai cittadini di Birsa (v. 752-785). Scipione, 
conosciuto questo tradimento, manda messi a Cartagine a chiedere ripa- 
razione dell'offesa, ma anch'essi a stento sfuggono alle insidie dei Carta- 
ginesi (v. 786-838). Magone, per quanto gravemente ferito, salpa da Genova 
alla volta di Cartagine (v. 839-888), ma giunto di fronte alle bocche del 
Tevere, muore dopo aver lamentato la sua dura sorte. 
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^ Heu qualis fortunae terminus altae est ! 

S90 Quam laetis mens caeca bonis ! Furor ecce potentum 
Praecìpiti gaudere loco : status ille procellis 
Subiacet innumeris, et finis ad alta levatis 
Est ruere. Heo [remalum inagnorum culmen honorum, 
Spesque hominam fallax, et inanis gloria flctis 
_895 lUita blanditiis! Heu vita incerta labori 

Dedita perpetuo [ semperque heu certa, nec unquam 
Sat mortis provisa dies! Heu sortis iniquae 
Natus homo in terris! Aiumalia cuiicta quiescunt; 
Irrequietus liomo perque oranes auxius annos 

JOO Ad mortem festinat iter. Mors, optima l'erum, 
Tu retegis sola errores et sorania vitae 
Discutis exactae: video nunc quanta paravi 
Ah miser! iocassum; subii quot sponte labores, 
Quos licuit transire mihi. Mori tur us ad astra 
j^905 Scaudere quaerit homo; sed mors docet omnia quo sint 
Nostra loco. Latio quid profuit arma potenti, 
Quid tectis inferre faces? Quid foedera mundo 
Turbare atque urbes tristi raiscere tumultu? 
Aurea mannoreis quìdve alta palatia rauris 

HO Erexisse iuvat, postquam sic sidere iaevo 
Sub divo periturus eram? Carissime frater, 
Quanta paras animis^ heu lati ignarus acerbi 
Securusquo mei!» Dixit: tum liber in auras 
Spiritus egreditur, spatiis nude altior aequis 

15 Despiceret Romam, simul et Carihaginis urbem; 
Ante diem felix abiens, ne summa videret 
Excidia, et claris quod restat dedecus armis, 
Fraternosque suosque simul patriaeque dolores. 

LIBRO SETTIMO. 



Partito Annibale, il Senato è m angustie, perchè teme che i duci ro-j 
mani non abbiano impedito il riunirsi dei due fratelli, ciò non perlanta* 
Roma rende gi*azie agli Dei (v. 1-90). Annibale, giunto a Zama, manda 
esploratori al campo romano, e Scipione , avendoli sorpresi, mostra loro 
senza alcun timore quanto desideravano vedere, e dopo averli colmati d\ 
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cortesie li rimanda a Cartagine (v. 91-123). I due condottieri hanno a Nar- 
gara un colloquio (v. 124-215) ; Annibale propone un trattato di pace, pel 
quale l'Africa sia lasciata ai Cartaginesi (v. 216-365), ma Scipione sdegno- 
samente lo ritìnta (v. 366-448). I due generali ritornano al campo e si pre- 
parano alla battaglia (v. 449-499). Frattanto le due Dee, Roma e Cartagine, 
salgono in cielo, ad invocare ciascuna per il suo popolo l'aiuto degli Dei 
(499-523). Per la prima parla Cartagine: 

« En^ (quantum facinus!) lunonia longum 
525 Hospita, et aeternum fato statuente futura, 

Tentor ab Italia ! nec tot sua vulnera prosuat, 

Nec quod, si qua fides gladiis, letale putavi, 

Cannarum memoranda dies. fata deorum 

Dura ! Bonis liceat iustas inferro querelas, 
530 Et caelo non ficta loqui. Natura benigne 

Mecum egit, fateor : superi invidistis acerbi. 

-^quoris immensi pulcherrima littora clemens 

Illa mihi circum dederat, portusque decorem 

Addiderat, caelique aderat clementia blandi 
535 Et vespertino veniens ab axe Favoni 

Dulcior afflatus Zephyriquo tepentior aura. 

Littoris adversi frigus glaciale videbam, 

Et post terga graves exurere cuncta calores. 

Ipsa meo contenta situ mediisque fruebar 
540 Laeta bonis : poterat terrae caelestis imago 

Vera, nisi fallor, spectantibus illa videri. 

Adde tot illustres natos Martisque secundi^ 

Tot titulos, tot gesta ducis famamque sonoram : 

Non tibi, Mars, si illum fratrem fateare, pudendum. 
545 Hunc quo fata virum rapuerunt invida furtim 

Tempore, vulgatum est. Quantos tunc ille paratus 

Orsus erat, nomenque meum quo ferre putabat, 

Infelix I quanto flagrans genitricis amore I 

Mitto alios, nam magna mihi numerosaque turba est. 
550 Quanta mihi nuper qualisque novissima proles 

Contigerat! Fateor, superi, mordaxque fatenti 

Invidia absistat: non uUum regia pascit 

Maiorem generosa lovis. Quis ferver in uUo 

Par fuit, ex quo Prometheus subduxit ab astris 
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555 Particulam caecique infudit pectoris antro 

Accenditque homines ? Quanta est constantia menti 
Insita ! Quam praeceps per cuncta pericula fertur ! 
Credite, corporeo nisi mentem carcere clausam 
Sarcina membrorum premeret, foret ille deorum 

560 Ex numero, solioque altus radiante sederet. 
Nomine non opus est, ubi soli convenit uni 
Quod loqueris ; factisque satis iam cognitus orbi est 
Hannibal. Ante suos perdent errantia calles 
Sidera, et -^thiopes nivibus gravis obruet aestas, 

565 Riphaeumque^ gelu Borea tepefacta liquenti 
Solvet hiems, quam foeta viro produxerit illi 
Terra parem ; nec fallit amor. Sed vera fatebor 
(Farcite, caelicolae) : vereor ne tristis alumno 
Invidia et caecus noceat favor. Aspice terras, 

570 luppiter, Italiae : viden' interstrata colonis 
Arva suis ? viden' indigena variata cruore 
Flumina, et ignotis, multum distantia, terris 
Busta ducum ? Potuit latum effudisse per orbem 
Hannibal ista meus ; potuit disiungere montes 

575 Et saxis arctare vagis. Verum obvius illi 

Nunc Deus est aliquis ; quis enim mortalia centra 
Arma ferat ? Puer adverso venit agmine nobis : 
En pudor, o superi. Sed nec puer ille, nec omnis 
Terreat Ausoniae tellus, non illa, superbo 

580 Quam tacitam hic video meditantem grandia vultu 
,Adversamque meis fatis. Hanc scilicet ipsam 
Et formidatum mundo puerumque patremque 
Una acie quondam coUatis vicimus armis ; 
Nos nec adhuc tanto melior fortuna favore 

585 Coeperat amplecti. Nunc tot firmata triumphis, 
Quid metuam, nisi forte deos ? Succurrite famae 
Atque arcete nefas ». 

A lei fa seguito in questi termini Roma : 

« magni suprema potentia mundi, 

Si tua Roma potest lacrimis perfundere sacros 
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Te patiente pedes, precibusque inflectere iustis, 

595 superumque hominumque sator, rerumque creator 
Optime, parco tuis, fer opem et moderare labores. 
Quanta per Hesperium rapidis urgentibus Austris 
Fiamma latus, nimboque nocens undante procella 
Saevierit, mundo notum est et notius astris. 

600 Nec mihi quod miserae insultans nunc il la virago 
Obiicit, infitior : candentes ossibus agros 
Italiae, terrisque ducum dispersa sepulcra, 
Et quicquid miseri armorum fert impetus orbi, 
Sustinui, solioque, pater, tu passus^ab alto es. 

605 Crimina sic meruisse reor mea. Respice tandem 
Mitius afflictos : et si mea crimina nondum 
Sunt purgata satis, tua fulmine dextra corusco 
Hoc caput invisum et Tarpeias verberet arces ; 
Hannibalem avertat. lamque avertisse videris, 

610 Et grates actura tibi prò munere tanto 
Advenio. Timui, fateor, furiasque dolosque 
Infandi ducis et laqueos simulataque bella. 
Ille etenim, sua quem genitrix caelo tenus eflfert 
Atque ipsis insana deis tot laudibus aequat 

615 Fraudibus insidiisque magis confiderò in armis, 
Quam virtute solet. Possem tibi multa meorum 
Funera natorum.... Dolor impedii Ultima certe 
Saevitia est summumque nefas, quibus illa superbit 
Sic tales cecidisse duces ! Sed tempus apertae 
'620 Nunc virtutis adest; iuvenem nisi fata virentem, 
Quem puerum vocat ipsa, odiis immitibus urgent. 
Quod tu, summe parens, prohibe ; et permitte parenti 
Id modo sollicitae, cesset fraus, arma ferantur 
Insta acie, liceat plano confligere campo. 

625 Vel nati me fallit amor, vel mira videbis 
Proelia et infames aequantia vulnera Cannas. 
Divinos novi ipsa animos humanaque subter 
Omnia cernentes ; non quod mihi fabula mundi 
Persuadeat natum esse Deum, licet improba fando 

630 Excitet invidiam. Divino tentet honore 
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Praedones, licet^ ipsa suos celebrare deisque 
Adoumeret : mihi sufficiat decor itle virorum, 
Scipio magnanimus, simili^ii cui luilla tulerunt 
Tempora, nulla ferent. Non haec me vera negabo 
Credere, nempe aaimos divinam accendere mentem ; 
Illius ac uullum sine nuinine posse benigno 
Egregi um reor esse virum. Non astra morabor 
Amplius : aut nato feveas, aut partibus aequis 
Sta medius fraudemque vela ; si cesserit ilìa, 
IO Viciraus band dubie. Sed enim lunonia iactat 
Hospitia, et superos hac sperai voce movere. 
Fallitur, insanit. Stet semper nube sob ista : 
Vel similis (stabitque equidem) mihi pulcra Tonantis 
Tarpeio slat colle domus, cui tura pr'ecesque 
Deferimus: sed ri te utinam ! pia sacra docere 
Tu potes ; et facies, nisi primo in limine caeli 
Fatornm vox intraiitem exaudita feielHt 
Ergo age, supplieibus pateant pia pectora verbia, 
Gelse parens, homìnum spes sumraa et sola honorum. 
Audieram imperium terrae pelagique supremum, 
Et circumfuso quiequid quocumque sub axe 
Clauditur Oceano, Latio de sanguine natìs 
Promitti : sed quis, nisi tu, tam grandia praestat ? 
Nunc autem non regna peto: sit tuta merentum 
655 Libertas, lìceat sitientem sanguinis liostem 
A iugulis arcere meis, si digna rogaris. 
Si mihi non parcis, populis ignosce nepotum, 
Quos nova religio faciet tibi forsan amicos ». 



pve entrambe le acqueta (v. 659-703), preannunziando il ano avvento in 
terra, come redentore del genere umano. 

« Nimium mortalìa corda volntat 
AmJjitio: spem, non sobolem, mihi credite, amatis, 
Largior in verbis solito sum; maxima namque 
Rea agitur, merito sermonis et indiga tanti. 
Imperium mundique caput malore canendum 
V'oce aliud superest: dociles advcrtitc mentes. 



74 t'RANOESCO PETRARCA 

710 Est mfhi propositum, quia caiigantia raiindo 
Lumina sunt, propius vestris accedere terris, 
Et, pondus nexusque hominura, mortalia membra 
Sponte subire mea vestrosque levare dolores, 
(Quantus amor!) mortemque etiam tolerare pudendam, 

715 Ingratae duraeque animi. Communia quamquam 
Munera sint vobis, tamen haec felicior illa est^. 
Faverit hoc equidem, cui nunc Victoria campo, 
Hanc penes imperium simul et mea maxima sedes 
Semper erit; sic fixa etenim sententia sanxit. 

720 Neve diu dilata nimis spes vestra putetur, 
Cuncta prius cuncti mortales ista videbunt, 
Quam decies latum Saturnus cinxerit orbem 
Limite retrogrado*^: placita sic virgine captus 
lam rapior, sacri sic mulcent ubera lactis >. 

725 Talia narrantem cuncti gaudentibus alis 

Caelicolae umbrabant atque agmina nuncia pacis. 

Sorge il mattino e Scipione ordina ed incoraggia le sue schiere alla 
battaglia (v. 727-833); altrettanto fa Annibale (v. 834-915). Venuti alle 
mani, la vittoria pende incerta (v. 916-1050), finché i Romani con un ultimo 
sforzo mettono in fuga i nemici. 

lam*^* media sol almus equos regione trahebat 

^therea, et tantas spectabat territus iras. 

Impiger, et nullo defessus membra labore, 

Non aestu, non vulneribus, non nube calentis 
1055 Pulveris, extremas manibus tentare procellas 

Scipio tendebat, cuneus quo densior illum 

Et ducis ad versi facies optata vocabat. 

Ac velut -^tnaeo descendens vertice vastat 

Fiamma cavernosi convexa trementia montis, 
1060 Et scopulos ruit obstantes arbustaque frangit 

Obvia: sulphureae reboant simul undique valles: 

Sic ferus et simili prosternit turbine cuncta 

Scipio, saepe monens: « Miles Romane, precor te, 

Aut vince, aut morere, et mecum nunc ultima tenta. 
1065 Haec via vel Romam, vel recto tramite ducit 

Ad superos ». Haec vociferans intrabat in. agmen 
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Hannibalis. Contila ille gravi cum mole ruentem 

Excipit impavidus: confliguiit fulmiua Martis 

Hiac Scipio, Hannibal bine, cernensque ex aethere Mavors 

1070 Miratur tales terris superesse magistros 
Militiae, tales operiim ferrique ministi'os. 
Hic precor ut mendax desistat Graecia tandem 
Nomiuibus certare ducum, pudeatque referre 
Imbelles Asiae populos Gangemque subactum; 

1075 Partborum sileant reges et Persidis arvis 
Exiguo spectata phalaax; neo conserat ipsa 
Troia manum, Priamique domus cantata poètis 
Graiorum et nostris; non regum quisquis odoro 
Crine fluens atque Assyrio crispatus amictu. 

1080 His campis non nudae acies, non fluxa per armos 
Purpura, non levibus tantum confisa sagittis 
Turba fugax: verum bine armis innata virenti 
Robore subsistens Italo Romana iuventus 
Arma tulit; centra assiduis exercita bellis 

1085 Agmina Poenorum, quibus est Hispania testis 
Virtutis Latiumque magis, quae mille per arva 
Romanos bominum victores omniaque ausos 
lam pessum ferro dederant et fortibus armis. 
Has inter^gentes alio certamine longe 

1090 Concursum est aliisque animis: iam vera fatenti 

Viribus haec acies praeit, baec levitate; sed unum est 
Parque odium ambabus. Vix tandem fessa parumper 
Cedebat Poenorum acies. Tum fervidus ira 
Hannibal exclamat: « Non baec tibi signa retrorsum, 

1095 Furcifer, ut referas, dederam; quin pergis et illa 
Hostibus in mediis potius discerpta relinquis? 
Heu mihi! quo ruitis? Non est via recta: venite, 
Hac hostem reperire licet. Carthaginis estis 
Sic memores? Hac forte domum remeare putatis? 

1100 Erratis, miseri cives; baec carceris una 

Exsiliique via est ». Haec dicens ibat in hostes 
Solus et intrepidus. Cunctas sic ille pudore 
Et victas piotate ducis firmasse cohortes 
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Visus erat; bellumque ingens renovataque caedes 

1105 Coeperat. Urgebat Scipio primusque premebat 
Obstantes cuneos et funera crebra serebat: 
4c Perfidiam numquid tam longa inferro videbo 
Proelia virtuti? Non sic pietatis avitae 
Oblitos rear esse deos. Concurrite fortes 

Ilio Pectoribus manibusque, viri; Victoria praesto est». 
Talia iactabat stricto mucrone tremendus: 
lamque referre pedem paulatim exterritus hostis ; 
Mcx magis atque magis, nec iam reverentia tanti 
lilla ducis retinere diu potuisset in armis. 

1115 Ecce autem pariter redeuntes hoste fugato 
Rex Laeliusque retro, fessos 
Improvisi a tergo invadunt. Uicet ergo 
Coopta prius sensim laxis fuga pergit habenis; 
Nec patriae pietas, proprii nec cura pudoris, 

1120 Nec decus Hannibalis quicquam valuere precesque. 
Ille videns fractas acies et terga suorum 
Versa metu, rapidum trepida formidine tandem 
Volvit equum, campoque fugit lacrimosus aperto, 
Accusansque omnes hominesve deosve, propinquum 

1125 Pervenit Adrumetum. Hic moenibus urbis amicae 
Substitit; bine, iterum Poeno revocante senatu, 
Digreditur. Postquam attonitae sub moenia ventum 
Est patriae, non ille forum, non publica tempia, 
Sed furtim petiisse larem contentus, et ima 

1130 Sede diu maestus, latebris sese abdidit atris. 

LIBRO OTTAVO. 

I soldati di Scipione, dopo aver depredato il campo dei nemici, si 
riuniscono intorno al duce, e da Lelio, Masinissa, Scipione si disputa sui 
meriti guerreschi di Annibale (v. 1-210). Scipione fa grandi elogi del suo 
rivale. 

Quis bella subire 

Promptior, aut medio quis cautior esse periclo? 

Quisve cibi aut somni, quis vini parcior ilio est? 

120 Hoc admirari soleo, quod saepe relatum 



Est mihi, fimerei post prima exordia belli, 
Sollicitum assidue et facìnus sub monte profunda 
Volventcm egregiuni, nuoquam cenasse sedentem. 
lam quid ego armorum curas artemque supremam 
Militiae, tcrramve duci clipcumque cubilOj 
^— Neglectaeque decus vestis studiumque frementum 
^M Copnipcdum memopare velim? Patieatia quaata est 
^M Frigopis atque aestus cursusque sitisque famisque! 
^r Quanta ducum miles, tanta est dux militis idem 
^BO Spcs animis, qood ppjmus cat puitupus in hostem, 
^B Ultimus cxcedat campis. Haec omnia ppidem 
^m Novimus experti: si quid modo pectore io ilio 
^V Aut veri aut sancti melior natura locasset'"^, 
Optapem nostro genitum natumque sub opbe. 
1 135 Quis mihi ductopem*'^ laudet, quem caeca gubernet 
I Ebrietas fugienda viro cuicumque, sed àltis 

[ P ri nei pi bus funesta lues? Quis spapsa gpuopo 
^P Con vi via et plenis elata cada vera mensis, 
■ ^ Pepque aestom ancipites algenti iu flumino saltus; 

IO Bapbapicus cui luxus incps, et Persica sortis 
[ Blandimenta novae placeant ac puppupa raollis? 
Cetera praetepoo; sed enira non mopibus istis 
Hannibal Italiam bello vastasse trìlustpi^'^ 
Evaluit ». 

I soldati, che partecipano a questa discussione, esaltano airincontro le 
virtù del loro capitano (v. 2tl-234). 11 giorno seguente Lelio parte per Roma; 
in Cartagine il popolo ai riunisce in assemblea (v. 235-295) ed Annibale si 
presenta alla curia. 

270 Tupba ducem visura suum, quem tempope tanto 
Tarn ppocul a patria longinquaque bella gerentem 
Audieivit, populusque omnis concurrit, ot ingens 
Cupìa et inniimopo compìentur compita vulgo. 
Aspiciensque suos cives generosus ot aspcp 
Spipìtus intumuit, taudemque sileutia tpisti 
Fronte moneus: ^ Uno siquidem plus viximus, inquit, 
Quam decuit placuitque die, cpìraenque fatebor 
Ipso meum. Pridem tacitus me ppoelia sensi 
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Adversis tractare deis: sed pulcra per omnes 

280 Gloria praecipitem casus famaeque libido 

Caeca tulit. Testes facio, quos sensimus hostes 
Esse, deos actum quicquid nunc arma, vel artes, 
Vel nostrae valuere manus; nec defuit un'[uam 
Cura operi egregio. Vicerunt numina nostros 

285 Conatus: cecidi totus; nec iam ulla relieta est 

Spes mihi. Vos precibus Romanam exposcite pacera. 
Consilii haec est summa mei^*». Sic fatus, in imas 
Rursus abit latebras, caelumque videro recusat. 
Inde pudor*^ mixtusque dolor, simul ira pavorque 

290 Quum quaterent animum assidue, tutasque negaret 
Fama moras hostisque odium, secreta paravit 
Effugia occultosque abitus: lucemque per omnem 
Multus adesse foro, populo se inferro frequenti; 
Vespere thesauros ad proxima littora mittit 

295 Ingentes, seque ipso, vagus ceu, moenibus effert. 
Dumque poli medium nox intempesta rotaret, 
Conscendit puppim tacitus; tiim carbasa ventis 
Pandit, et infaustae condebat litus arenae. 
Iam procul Italiam pelago spectabat ab alto 

300 Suspirans, reputansque sui primordia fati. 

Stat regum tentare fìdem ferrique quod usquam est, 
Et bellum renovare forum mundumque procellis 
Exagitare aliis. 

Perduta ogni speranza, Annibale si reca presso Antioco meditando di 
sollevare ai danni di Roma l'intero Oriente (v. 304-358). Scipione ed Ottavio 
presso Utica si scontrano con Vermi na, tìglio di Si face, che tardi muove al 
soccorso di Annibale; ne viene una battaglia, nella quale i Cartaginesi 
sono volti in fuga ed il loro duce é fatto prigioniero (v. 359-439). Cartagine, 
atterrita dalla nuova sconfitta, manda ambasciatori a Scipione (v. 440-458). 
A Roma frattanto avvengono terribili prodigi. 

Belli sed fama peracti*^ 

460 Nondum Romanam serpens penetrarat ad urbem; 
Sollicitosque patres, Poeni quos fama rebellis 
Moverat, ac plebem attonitam portenta deorum 
Plurima terrebant. Medio sol aethere visus 
Imminui sensimque iubar decrevit, et ingens 
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465 Contpemuit tellus arbustaque multa dehiscens 
Sorbuit hoppifìcoque palam subsidit hiatu. 
Tibpis agens silvas pipapum iupa fupenti 
Arane supepgpessus magnam conteppuit upbem 
Diluvio insolito; subitumque hoppendus in ipso 

470 Monte Palatino descendit saxeus imbep. 
Epgo Sibyllinis adytis responsa petentes 
Sacpa deis lussi pepagunt, summusque sacepdos 
Succinctus de mope lovem supeposque faventes 
lunonisque minacis opera Latoniaque astpa 

475 Invocat, et Maptem pingui mollipe iuvenco 
Romani patpem impepii topvamque sopopem*^^ 
Ledaeosque*^ papat fpatpes Fupiasque Chaosque 
Tellupemque deùm, nisi falsa est fama, papentem 
Et Nyraphas matpes fluviorum ac Nepea magnum 

480 Nymphapum patpera: sic peligiosus opima 
Ceptatim tepidis altapibus aggerat exta. 

Claudio, il nuovo console, parte per l'Africa, sperando di terminarvi vitlo- 
, riosamente la guerra, ma la sua invidia é punita, perché una tempesta 
ne disperde la flotta. 

Lopetana *^^ retro linquebant littopa nautae 

Secupi ventopum et capmina nota canentes, 

Applaudente fpeto; pemis fpangentibus aequop, 

Undique pespondent postpisque secantibus undae. 
500 Hoppida tura subitis consupgunt vepsa ppocellis 

-/Equopa, et ^olio ppopurapunt capcepe fpatpes 

Indomiti*"; quatiuntque polos teppamque fretumque: 

Inde pepentinis panduntup capbasa ventis; 

Nequicquam. Vapio fepvescunt caepula motu: 
505 Huc illuc papitup classis, flatuque potatup 

Quolibet, at nulla aspectant navalia ppopae. 

Hinc Aquilo violentus agit fpangitque pudentes, 

Inde fupens Austep pepfundit lintea nimbis, 

Et tumidos lato deducens aequope fluctus 
510 Litus in Ausonium fpangit. Fastigia mali 

Subsidunt pelago, quotiens in nubila supgit 

Et Tyrrhena salo spumante cacumina pulsat: 
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At quotiens retro furiosa relabitur unda, 

Grescit in immensum Tuscum latus, arvaque fundo 
515 Sicca patent, iiudaque tremunt delphines arena, 

Et crebris sonat in scopulis allisa carina. 

Nox caelum tenebrosa tegit; tura fulgura circum 

Saeva micant, tote descendunt fulmina caelo, 

-^quor agit montes et torrens unda nigrescit. 
520 Claudius ancipitis permotus imagine fati 

Diriguit tremuitque raetu: nunc improba damnat 

Vota suae mentis, tantosque optasse labores 

Poenitet; armorum mailet vitasse tumultus, 

Magnanimoque decus proprium titulosque decoros 
525 Scipiadae et belli famam liquisse perennem, 

Ac mansisse domi et patrio iacuisse sepulcro. 

Talia volventem Calabris ex raontibus Eurus 

Horrifer impellit. 

Claudio con poche navi ripara a Cagliari fv. 528-543). Giunta a Roma la 
notizia della vittoria di Zama, Lentulo ottiene che il popolo ed il 
Senato gli affidino la continuazione della guerra libica, e spera di 
coprirsi di gloria (v. 544-6U). Ma i messaggeri di-Cartagine hanno ^à 
domandato pace a Scipione, e questi la concede imponendo però che si 
consegni Annibale, che non si allevi più nessun elefante, che si 
restituiscano le navi (v. 612-674). Edo Asdrubale, avversario di Anni- 
bale, vien mandato a Roma per ottenervi la conferma della pace; 
Lentulo gli si oppone, ma il discorso del Cartaginese persuade i Se- 
natori, e la pace è conclusa (v. 675-1004). Scipione ed i Cartaginesi 
giurano solennemente d'osservare i patti'; il regno di Siface é dato 
a Masinissa, e Scipione ritorna in Italia (v. 1005-1084). 

LIBRO NONO. 

1 Scipio provectus pelago Romanaque classis 

lam placidum sulcabat iter. Non rauca procellis 

yEquora fervebant, ventisque silentibus, undas 

Victorem sensisse putes: tranquillior illis 
5 Vultus erat, caelo facies composta sereno; 

Sic hostile fretum, sic cuncta dementa videres 

Obsequio mulcere ducem. lam littora longe 

Africa linquebant alacres, et bella canentes 

Ibant ac valido frangebant remigo fluctus. 
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Ennio accompagna il vincitore e dalla poppa della nave ne canta le glorie 
(v. 10-290) ; scesa la notte, i naviganti si danno al riposo (v. 291-310) 
e sul mattino giungono a Roma (v. 311-323). 

Pulcrior Ausonio nunquam surrexerat orbi 
325 Ulla dies; roseo vultum suffusa rubore 

Phoebeos frenabat agens Aurora iugales; 

Laetior ipso quidam, solito et formosior alte 

Imperiis urgebat equos, iam lumine Romam 

Apenninigenae spectans de vertice silvae. 
330 Gonveniunt proceres: portis ruit obvia turba, 

Sexus uterque frequens, aetas se proripit omnis, 

Omnis honos omnisque gradus. Substernitur auro 

Omne solum et variis resplendent puipita gemmis, 

Purpura per vicos sparsa est et purpura tectis 
335 Obtentu factura viris victoribus umbras. 

Inde senum miti descendunt agmina vultu;. 

Hinc iuvenum phalerata phalanx, in limine primo 

Exceptura ducem. Facie subit ille serena 

Ardua purpureo residens sua moenia curru 
340 Et niveis invectus equis, generisque ferebat 

^therei frons alma fidem. Tum millia vinctis 

Post tergum manibus captivi tristia vulgi 

Praecedunt Macetum "^ proceres, quo beila Philippus 

Foverat auxilio; Sopater dux primus, et ipsum 
345 Sanguine contingens regem, maestissimus ibat: 

Post omnis legio gravibus connexa catenis 

Insequitur. Tum parte alia spectacula magni 

Syphacis miseranda habitu ; namque obruta vinclis 

Maiestas lacrimis pectus terramque rigabat, 
350 Flensque retro ad magnum referebat lumina crebro 

Humida victorem, qualem sprevisset amicum 

Mente notans tacita; praeter tot dura ruinae 

Angebat miserum pudor ingens: turba suorum 

Regia consequitur tremulo vestigia gressu. 
355 Hinc meriti cives, laqueis gens perfida iustis 

Poenorum perplexa venit, pulcherrima Romae 

Moenia suspiciens; dux fictus et Hannibal illis 

6 — > Opifi Lutine di P. Petrarca, 
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Primus erat. Maurae subeunt post agmina gentis, 
Gallorumque manus. Italus namque ordine in ilio 

360 Nemo fuit; digna meritos mulctaverat omnes 
Morte simul, terraeque hostes mandaverat Afrae 
Indignos patriae aspectu et tellure sepulcri. 
Ante ebur et radians aurum et pretiosa supellex 
Et vestes ostro insignes penitusque potentum 

365 Divitiae regum pompa celebrante vehuntur. 
Inde graves clipei praereptaque fortibus arma 
Signaque et horrentes galeae cristaeque trementes; 
Post tristes ducuntur equi, domitique jelephantes 
Demissa cervice graves; puerilia circum 

370 Millia funduntiip, turba obstrepit inscia rerum, 
Bellua barbarico quod tanta veniret ab orbe. 
Hinc illinc Romana acies erepta nefando 
Servitio laetumque canens ex more triumphum 
Concelebrai. Nequeunt oculos satiare videndo 

375 Servatore suo: prior it Terentius horum 
Culleo, vir clarus, Latia tunc urbe senator; 
Libertus velut, hic carum coluisse patronum 
Scipiadam fertur vitam obsequiosus in omnem. 
Ultimus it Victor Latiis exercitus armis 

380 Atque equitum peditumque acies, velut obvius esset 
Hannibal in primo venturus limine centra. 
Tum tubae et horrisonis victricia classica late 
Perstrepuere modis; tremuerunt Tibridis undae, 
Ac circum pavet omne nemus, fragor horridus Albam 

385 Argolicumque"^ quatit Tibur gelidumque Soracte*" 
Et Praenestinis rigidas in collibus arces. 
Sic tandem insueto Capitolia celsa triumpho 
Ingreditur gratesque deis persolvit amicis, 
Immensumque auri montem ingentesque recondit 

390 Thesauros in tempia Io vis, tempusque per oihne 
Ditavit patriam. Sibi^^^sed, cognomino solo 
Contentus, nihil hinc proprias invexit in aedes: 
Nec dubium, quin ad reliquos per bella triumphos 
Straverit ense viam atque orbis patefec-erit Urbi 
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395 Imperium. Puduit nullum Carthagine vieta 

Subdere colla iugo, dominosque agnoscere mundi 
Romanos bello indomitos populumque Quirini. 
Ipse coronatus lauro frondente per urbem 
Laetus iit totam, Tarpeia rupe reversus. 

400 Ennius ad dextram victoris, tempora fronde 
Substringens parili, studiorum almaeque poesis 
Egit honoratum sub tanto auctore triumphum. 
Post alii atque alii studio certante secuti. 
Ipse ego ter centum labentibus ordine lustris"^ 

405 Dumosam tentare viam et vestigia rara 
Viribus imparibus fidens, utcumque peregi, 
Frondibus atque loco simul et cognomino claro 
Heroum veterum tantos imitatus honores, 
Irrita ne Graii fierent praesagia vatis. 

410 Nunc ego non ausim vos bine ad tristia, divae, 
Materiamque trucem post tot modo laeta vocare: 
Quin potius longe fugite atque avertile vultus. 
Certe ego vobiscum fugiam, tristesque querelas 
Invidiae, procerum crimen, culpamque senatus 

415 Non referam populique nefas ac sponte receptum 
Exsilium mortemque ducis titulumque dolentis, 
Aspera marmoreo subscriptaque iurgia busto. 
Haec memorent alii: mihi nam certissima mens est 
Hic metam posuisse operi, patiarque nec unquam 

420 Carmine tam maesto sacras maculare sorores. 

Il Petrarca chiude il suo poema rimpiangendo la morte di Re Roberto 
ed augurandosi che questa fatica conservi ai posteri anche più lontani il 
nome del poeta. 

NOTE 



1 exMusto, riferisci ad Helicone, il monte della Beozia sacro alle Muse. 

* sorores, le Muse. Gfr. Poem, min,, II, p. 174. 

3 ruris, Valchiusa, dove appunto il Petrarca incominciò a comporre V Africa. 

* animos, gli spiriti, quindi «Tispirazione». 

* summe parens, Cristo. 

« Accessit situs ipse loci; cfr. Viro., /E7i,, I, 16; IV, 628. 
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7 Tradotto quasi alla lettera da Floro, 2, 15, in principio, é il brano dal 

V. 110-113. 
® tertia proelia, le battaglie della terza guerra, ossia la terza guerra. 

^ finis nudus Tiabet tertia praelia , nella terza guerra non vi é d'impor- 
tante che la semplice fine. 

^° mediosque tumultus, i tumulti che l'accompagnarono. 

^^ Tithonia uxor, l'Aurora, moglie del vecchio Titone. 

" diriguit, meglio deriguit, «irrigidì». 

^^ viventem (te), 

^* sororum, delle Parche. 

^^ Quanto si dice qui e nel seguente libro di Scipione è tratto dal De re 
publica, 6, 2, dove però Cicerone parla dell'Africano Minore. 

^* vacuis bustis, « dai vuoti sepolcri », ossia « formi le schiere persino 
cogli estinti». 

^' Bagrada^ fiume del territorio di Cartagine. 

18 Byrsa, la cittadella di Cartagine. 

1^ percurrit,,, lustrai, soggetto di questi verbi é il giovane Scipione. 

*^ mihi, dativo etico. 

*i pulsare = pulsaverat, 

** Tratto da Tito Livio, 22, 44-48 e specialmente dal 49 é il brano dal 
V. 382 in avanti. 

*3 circumstant (hostes). 

^* serum, forma non classica per sero, usata anche da Stazio, Theb,, 6, 381. 

*5 Hispanae stirpis, gli imperatori Traiano ed Adriano ; Afrae, Settimio 
Severo. 

" >S^2/ria, l'imperatore Alessandro Severo; Gallia, Carlo Magno. 

*7 Graecia, gl'imperatori Bizantini; Illyricum, Massimlno. 

*8 Boream, gli Ottoni; cfr. Petrarca, Famigliari (ed. Fracassetti), II, 20; 
De rem, utr, fort, 2, 5; Senili^ p. 822 (ed. Basilea). Si potreblje anche 
vedervi un accenno alle invasioni barbariche che cagionarono la ca- 
duta dell'impero romano e furon causa del predominio delle razze 
nordiche. 

*^ fortissimus unus, probabilmente Stefano Colonna. 

3^ Cfr. Vomnia orta occidunt et aucta senescunt di Sallustio, lug,, 2, ed 
il Sonetto 70, della parte I del Canzoniere, 

31 Umbra ipsi estis pulvisque levis: cfr. Orazio, Odi, IV, 7, 16, ed il Son.y 
26, della parte II del Canzoniere, 

3« Per il brano dal v. 361 al v. 363 cfr. De contemptu mundio dialogo 3% 
p. 366 (ed. Basilea), e Cicerone, De re publica, 6, 20. 

33 Cfr. Cicerone, De re publica, 6, 19-20, per il brano dal v. 364 in avanti. 
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^* Cfr. De contemptu mundi, prefazione al libro I, per il brano dal v. 377 
al V. 386. 

^5 Cfr. Cicerone, De re publica, 6, 20, per il brano dal v. 387 in avanti. 

^ cognoscier = cognosci. 

27 Taprobanae, l'attuale isola di Ceylan. 

2* iuvenem, il Petrarca. 

3» Cfr. Ovidio, Tristia, 2, 423. 

*^ Cfr. De contemptu mundi, 3, p. 367 (ed. Basilea), per il brano dal v. 455 
in avanti. 

^^ experiare = experiaris. 

<* Cfr. Valerio Massimo, 5, 3, 2, per il brano dal v. 546 al v. 548. 

^3 Cfr. Ovidio, Metam., 2, 1, per il brano dal v. 87 in avanti. 

** nondum lapis, « non ancor fatto monte ». 

<5 Tardior Tiaec (gemma)^ Saturno, il più pigro dei Celesti, compie un 
giro in trentanni. . 

** ^em = Atlante. 

^■^ illa rubens. Marte. 

^* ast illa, Giove. 

^' carbunculus. Sole. 

^ duo lumina, Venere e Mercurio. 

^^ seulpta figuris, lo zodiaco. 

** puellae. Elle. 

M progenies Ledae, Castore e Polluce. . 

^ TTiessala monstra. Sagittario. 

" nodi efflgies, una stella della costellazione dei pesci. 

" ultor, Lucio Mummie Acaico. 

*7 Cfr. Tito Livio, I, 1-8 e 16; Viro., ^n,, passim, per il brano dal v. 497 
in avanti. 

" indita cursu nomina, I Cursori furono tre: Lucio Papirio Cursore, 
censore nel 393 a. C; Lucio Papirio Cursore, dittatore nel 325, console 
nel 320 e nel 319, vincitore dei Sanniti ; Lucio Papirio Cursore, console 
nel 293 e nel 272, che sottomise interamente i Sanniti. 

^ quaeque (nomina), M.Valerio Corvo. 

^ PÌUlaenis fratriìras, due giovani Cartaginesi che per amor della patria 
si fecero sepellire vivi ; cfr. Sallustio, lug,, 79. 

•^ Nei versi 547-595 parla di Curzio Secondo ; Livio, 7, 6, e Val. Mass., 5, 6, 2. 

" Cfr. Tito Livio, 8, 9; 10, 28; Val. Mass., 5, 6, per il brano che va dal 
V. 596 al V. 619. 

•' Imita Tito Livio, 2, 12, nel brano dal v. 637 e seguenti. 

•* aUifid, forma esclusivamente petrarchesca = « alto ». 
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®* Lo stesso concetto in Fam,, I, 1; II, 14; Poem. min. (ed. Rossetti), II, 
p. 178. 

•^ modo fama, cfr. Livio, 26, 50. . 

«7 Cfr. Sen., 2, 1, p. 75 (ed. Basilea), per il brano dal v. 172 al v. 179. 

«8 Cfr. Val Mass, 5, 6, 7. 

^^ Amphitryoniades, « Ercole », perchè discendente da Amfitrione. 

70 Da Livio, 26, 41-47. 

71 Cf. Sen., 2, 1, p. 755 (ed. Basilea) per il brano 308-316. 

7« Sic Venus; Cfr. Viro., jEn., I, 231, e Ovidio, Met, 15, 761. 

73 Questa descrizione di Sofonisba, trova parecchi riscontri nelle altre 
opere poetiche del Petrarca. Cfr. Canzoniere, parte I, Son., 26, 146, 163, 
Cam., 15, str. 4 e 6, ecc.; e il Sonetto 77 della parte II. 

7^ Da Livio, 30, 16, il brano dal v. 510 in avanti. 

76 fortunatorum locorum, « le isole Fortunate», ricordate da Orazio {Epodi, 

16, 41), da Virgilio {^n. 2, 640), Floro (3, 22), Cicerone {Fin. 5, 19, 53), 
che si supponevano nell'Oceano, al di là dello stretto di Gibilterra, 
fra le Canarie e le Azorre, e che sarebbero state distrutte da un 
terremoto. 

7« per claustra mirtea, « pei regni di Venere >, alla quale era sacro il 
mirto. 

77 Nota il ritorno, ogni tre versi, di Scipio (scindet, disiunget, interrumpet 

franget amores. 

78 Imita qui Viro., ^n., 4, 607 e seg. 
7» questubus = questiona. 

80 Vedi l'amore di Sofonisba in Trionfo d'Amore, cap. 4, t. 26. 

81 Sint ultima viiae tristia et eximiis sua Rom^ ingrata tropaeis, Liv., 

38, 51 e 54. 

8^ Filius, € Gneo », il quale fu fatto prigioniero dal Re Antioco e fu 
degenere dal padre. 

83 Videas obeuntes, vedi Sallustio, Iu^., 5. 

8< foedatos nepotes , i nipoti di Masinissa uccisi da Giugurta. Sallustio, 

lug., 12, 28. 
8s Rusticus, € Mario ». 
8« Iphim, giovane di Salamina, in Cipro, il quale, per amore di Anassarete, 

si impiccò. 

87 Byblida, che innamorata di suo fratello, fu mutata in una fonte ine- 

stinguibile. 

88 (Enone, ninfa, che per essere stata abbandonata da Paride, morì di dolore. 
8» Thisbe, amante di Piramo. Entrambi si uccisero. 

^^ Ripìiaeas Alpes, monti della Scizia. 
•^ is, Annibale. 
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^^ Mars secundus, « Amilcare », che è cosi chiamato anche da T. Livio, 

21, 10. 
®* Quatuor leones, i figli di Amilcare: Annibale, Asdrubale, Magone, Giscone, 

cosi chiamati anche da Valerio Massimo, 9, 3, Ext: 2. 
*^ ad unum turba redit, perché Asdrubale e Giscone erano periti, e Magone 

giaceva gravemente ferito, come si vedrà più innanzi. 
»5 Cinthia, Diana; da Cynthus, monte dell'isola di Delo, patria di Apollo 

e di Diana. 
»« Cfr. Virgilio, ^n., 1, 19, 
»7 Mars secundus, « Amilcare ». Cfr. n* 93. 
^» Biphaeum, monte della Scizia. 
^^ Poco chiaro è il senso dei versi 715 e 716 ; altri leggono : pudendam, 

Ingratae duraeque animi communia quamquam, Munera sint vobis 

tamen Tiaec: félicior illa, Faverit, ecc. ecc. 

^^ Quam decies latum Saturnus cinxerit orbem; secondo Cicerone (Nat. 
Deor., 2, 20, 52) Saturno fa il suo corso in 29 anni circa. Ora la battaglia 
di Zama avvenne il 19 ottobre 202 a. C, e la religione cattolica fu 
portata da Pietro a Roma nel 42 d. C. 

101 Cfr. Livio, 30, 34-35 per il brano dal v. 1051 in avanti. 

10« Cfr. Livio, 21, 4, in fine. 

1®^ ductorem, « Alessando Magno ». Il Petrarca si attiene per questa descri- 
zione a Curt, 5, 7 ; 8, 1 ; 10, 5 ; V. anche Plutarco, Vita di Alessandro. 

^^* trilustri, vocabolo esclusivamente petrarchesco. 

105 per i versi 285-287 cfr. Livio, 30, 35. 

10« per i versi 289-295 cfr. Livio, 33, 47. 

10''^ per i versi 459-481 cfr. Livio, 30, 38 ; e Virgilio, Georg,, 1, 461 e segg. 

108 torvam sororem, « Bellona ». 

109 Ledaeosque fratres. « Castore e Polluce ». 

110 Loretana, per Lauretana, porto della spiaggia etrusca. Per i versi 496 

e seguenti cfr. Livio, 30, 39. 
Ili Fratres indomiti, i venti, figli di Eolo. 
11* I Maceti eran popoli dell'Africa, abitanti verso le Sirti. Cfr. Plinio, 5, 5, 

5 ; e SiL., 7, 633. 
113 Argolicum, poeticamente per ^reco in generale; e Tivoli è cosi chiamata 

perché fondata (1400 a. C.) da Tiburnus o Tiburtus, figlio di Ercole 

0, secondo altri, di Amfiarao. 
11^ gelidum Soracte, monte dell'Etruria ; cfr. Orazio, Odi, I, 9. 
11*^ per i versi 391-392 cfr. Valerio Massimo, 3, 7, 1. 
11« Infatti dalla vittoria di Scipione (anno 202 a. C.) fino al secolo del 

Petrarca trascorsero appunto 1500 anni. 
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DE VIRIS ILLUSTRIBUS* 

(EPITOME) 



Nai*ra brevemente la vita di Romolo, Numa, T. Ostilio, A. Marzio, Giunio 
Bruto, Orazio Coclite, Cincinnato, F. Camillo, M. V. Corvino, T. M. Tor- 
quato, P. Declo, L. Paplrio, Curio Dentato, L. Fabrizio. 



lunius Brutus. 

Hic fundator libertatis, vindex pudicitiae ob illatum Lu- 
cretiae insigni feminae per vim stuprum a Sexto Tarquinio 
romanorum regis filio, cum ipsa quidem intemperantia ac dolore 
facinoris, coram suis questa sese propria peremisset manu, 
5 caeteris in lacrimas et querelas versis, indignitate rei regum 
per odia accensus, quamquam regia sorore progenitus, inge- 
nioque et animo (quem metu tyrannidis propter interfectum a 
rege fratrem suum celaverat) patefacto, principem se publicae 
ultionis exhibuit, magnumque opus, sed favente iustitia et po- 

10 pulo aggressus, Tarquinium Superbum suosque omnes Roma 
expulit. Quo merito primus Consul, nobilissimos adolescentulos 
filios, quod consilii reducendorum in urbe regum participes 
fuissent, serviliter virgis caesos, securi perenti occidique iussit, 
ac maiore patriae quam sanguinis piotate, tristi spectaculo 

15 severus pater interfuit. Gumque rex exsul obstructum sibi 
fraudis iter ad róditum intelligens, ad apertam vim atque 
Hetruscorum confugisset auxilia, et bis fretus, magno exercitu 



* Per il testo ci siamo attenuti a Francisci Petrarcab, Opera quae 
extant omnia. Basilea 1581. 



92 FRANCESCO PETRAiiCÀ 

in Romanos gens irrumperet, profectumque obviam Brutum 
armis, filius regis, consularibus fulgentem insignibus conspe- 
xisset, acerrimo dolore praerepti regni memoria excitus atque 
impulsus, equo calcaribus adacto, ruit in consulem. Quod ille 
5 advertens, non minori animo in hostem fertur, tantoque im- 
petu, et tam nulla sui ipsius protegendi, sed sola hostis feriendi 
cogitatione concursum est, ut alternis confixi , hostes ambo 
pariter consternerentur, superque occisum sua manu Aruntem, 
Brutus ipse mutuo vulnero expiraret. Funus consuli praeclarum 
10 rebus omnibus factum, sed nulla re magis, quod eum matronae, 
communem ut parentem, anno integro luxerunt. 

Lombardo da Serico continuò poi, sempre per incarico di Francesco 
da Carrara, il riassunto delle vite di Alessandro, Pirro, Annibale, F. Mas- 
simo, Marcello, Nerone e Livio Salinatore, Cornelio Africano, Catone, 
Scipione Nasica, T. Q. Flaminino, L. Scipione Africano, P. Emilio Macedonico, 
Cecilie Metello, Scipione Emiliano, Pompeo, Mario, Cesare, Augusto, 
Vespasiano, Traiano. 
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LIBRO PRIMO. 

Distingue due generi d'ozio: il vizioso ed il letterario; di questo ultimo 
furono belli esempi i due Scipioni , Cicerone , Muzio Scevola , Epami- 
nonda, Socrate, Re Roberto (capo I). 

Sed mihi cuncta versanti, cum id solum temporis vixisse 
videar, quod otiosus aut solus vixi, visum est non aliunde quam 
ab otio et solitudine potissimum ordiri, non modo quod hic 
plurima et maxima vitae meae solatia processisse noveri m, sed 
5 quod multis etiam claris viris, iactatis inter curarum fluctus, 
huius portus quaesitum remedium recordabar. Geterum cum 
solitarii otii duo sint genera, illud somno et inertiae amicum 
quod quidam lucifugae sectantur, qui villis suis utuntur prò 
sepulcris et in illis sese infodiunt viventes, nulla re alia quam 

10 otii cognomine gloriosi, non litterato tantum, sed viro etiam 
obscenum atque indignum commemoratione praetereo. Alterum 
illud attingam, non tam urbis odio, quam litterarum et virtutis 
amore constitutum, unde animo vel studiorum cupido, vel ad 
ea intento de quibus proxime dicturus sum, gratissima pro- 

15 veniunt alimenta, ut hinc merito velut a primo discendorum 
fonte totius narrationis descendat exordium. 

L'ozio classico deve essere nutrito dagli studi e dalla scienza, come lo 
provano Giulio Cesare, Augusto, Varrone, Cicerone, Sallustio, Tito Livio, 
Plinio, Catone, Roscio, Esopo, Archimede, Pitagora, Platone, Aristotele, 
Socrate, Demostene, Democrito, Carne^fc^ Isocrate, Solone, Re Roberto 
(capo II). 

Superest de studio tractare, quaenam enim praecedentium 
erat et sequentium opportunior iactura ? Nempe praecedentibus 
tam cognata materia est, ut si otium demas, studium turbidum 



* Per il testo ci siamo attenuti a Francisci Petrarca, Opera quce 
extant omnia. Basilea 1581. 
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et inquietum relinquatur. At si stndium detrahis, inglorius 
torpor et pigro situ marcidns career est otium, ita fit ut hoc 
in illius requie fandatum, illud huiusmodi laboribus semper 
ornatum mt. Rursus et illud constat memoriae, ingenioque, 
5 ^oquentiae de quibus secuturis tractatibus agendum e$t, nuUum 
omnino post naturam ipsam maius, certiusque patrocinium foro 
quara vehementem animi applicationem ad easdem sufnma cum 
voluptate, quam studium vocant, ex quibus solidum conflatur 
doctrinae nomen. Quo circa dilatis mediis, principium finemque 

10 connectens, hunc studio simul et doctrinae locum dedicavi. 
Verum quamvis et quod omnium gentium pace dixerim, et 
reginae urbis veneratio. et excellens rerum gloria mereantur, 
ut posthabita ratione temporum, in exemplorum relatione pri- 
mum semper Romana locum teneant, vix hic tamen mihi 

15 videor narrationis initium reperturus, propter id videlicet quod 
Theodosius Macrobius, haud quidem ignobilis scriptor, ait: 
Soli sapientiae studio deditos, ut abunde Graecia tulit, ita 
Romam nesci visse. Sed quid agam scio. Rimabor exercitus 
Romanos, forumque lustrabo, et vel ex armatis legionibus, 

20 vel ex forensi strepitu, studiosas et contemplationi deditas 
animas eliciam. 

LIBRO SECONDO. 

Nel capo I tratta della memoria e ricorda Cesare, Quinto Fabio Massimo, 
Lucullo, Seneca, Temistocle, Ciro e Clemente VI; nel li discorre del- 
ringégno e narra aneddoti tratti dalle vite di Virgilio, di Livio, di 
Asinio Pollione, di Crasso, dei Gracchi, di Omero, di Eschine, di Ari- 
stotele , di Tucidide , di Pisistrato e di Pericle. Nel capo IH ricorda le 
arguzie più famose di Cicerone, di Tiberio, di Domiziano, di Mitridate, 
di Publio Siro, di Azzone Estense, di Agapito Colonna, di Dino Fiorentino. 

LIBRO TERZO. 

Nel capo I parla della solerzia e ricorda Romolo, Numa Pompilio, Minosse, 
Licurgo e TAfricano Maggiore. Nel II narra le astuzie di Saturnino, 
di Cesare, di Galba, di Tiberio, di Solone, di Ulisse, di Annibale, di 
Castruccio. 

Castrutius, dux Lucanus, vip aetatis nostrae clarissimus, 
cum dispensatorem suum Lippum nomine, de suo locupletatum 
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nosceret, cogitans non parvam pecunia m ab eo per ludum 
exigere, submisit qui ad eum tunc absentem pergeret, et 
domini verbis pecuniam flagitaret. Stetit in dubio dispensator, 
literas Castrutii non videns ; quamvis id varietate negotiopum, 
5 quod in ilio viro verisimillimum erat, omissum diceretur ; 
statuii tandem inconsulto domino nihil agere. Cuius voluntatem 
cum per literas exquireret, ille scripsit tam ambiguis, tamque 
supplicibus verbis, ut licet superficie^ afflrmationem claram 
continere viderentur, introrsus tamen ad utrumlibel flecti 

10 possent. In fine verborum addidit: Ut petitam a te pecuniam 
numeres omnino volumus. Hoc antera tantae primae litterae 
confusione scriptum erat, ut non magis nolumus quam volumus 
legi posset. Lippus, literas domini iubentis cum verbis nuncii 
petentis conferens, pecuniam numeravit. Interiecto tempore, 

15 cum rationem redderet, negabat Castrutius iussu suo traditam 
pecuniam; Lippus litteras manu eius scriptas proferebat. Castru- 
tius illas relegens suas quidem non negare, sed omnia adversus 
illius sententiam interpretari et cum ad finem pervénisset, sine 
uUa haesitatione, nolumus legit et non voluìnus. Intellexit 

20 locum Lippus et subridens siluit. 

!^el capo III tocca di alcune saggia risposte e di alcuni atti prudenti di 
Cesare, Domiziano, Tito, Catone, Agrippa, Afranio, Pacuvio, Fabrizio, 
Giugurta, Alessandro Magno, Damocle, Agesilao, Chilone, Talete, Pe- 
riandro, Pittaco, Senofonte, Epicuro, Teofrastro, Senocrate, Anassagora, 
Anacarsi, Pilade, Laberio, Adriano, Re Roberto. 

LIBRO QUARTO. 

Bsempi di prudenza son ricordati nel capo I tratti dalle vite di Siila, 
Teodoro, Nerone e Giuseppe. Gli oracoli più famosi son ricordati nel 
capo II; le predizioni nel III; i sogni nel IV; i vaticini nel V; i re- 
sponsi degli aruspici nel VI, degli auguri nel VII e neir VIII; i por- 
tenti nel IX. 

NOTA 



^ superficie, in senso avverbiale non é usato dai classici. 
— 4^— 
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ITINERARIUM SYRIACUM * 



Il Petrarca loda Giovanni da Mandello per questo suo viaggio in Terra- 
santa (1-50). Sua intenzione era di accompagnare l'amico, ma non 
potendolo fare, gli dà a compagno questo suo scritterello (90). Descrive 
la prima tappa del viaggio, Genova (138). 

Ingrediamur vero iam tandem iter hoc, et media ^ prae- 
tervecti, quae assidue subiecta oculis inculcare auribus super- 
vacuum est, nondum tibi visam, ut ais, Januam veniamus. 
Videbis ergo imperiosam urbera lapidosi Collis in latere, tur- 
5 ribus et moenibus supei*bam, quam dominam maris aspectus 
ipso pronunciata. Sua sibi potentia, quod multis iam fecit 
urbibus obstat atque officit, iugis unde materia civilium simul- 
tatum scatet. Auctorem urbis et nominis Janum ferunt, pri- 
mum, ut quibusdam placet, Italiae regem. Quod an ita sit, an 

10 ipso situs urbi nomen dederit, quod nostri orbis quasi ianua 
quaedam esse videa tur incertum habeo. Prima ibi celebrior 
opinio est, et in chronicis eorum scripta, et publicis insculpta 
monumentis. Utrique autem illud obstat, quod apud veteres 
non Januae sed Genuae nomen in usu est. Huius sane multa 

15 recentia et memorabilia dici possunt, quae praetereo, neque 
enim scribo nunc historiam, sed loca describo ; antiqua autem 
pauciora, quod non semper hoc, sed quantum intelligere est, 
prius caput gentis Albigaunum^ fuerat. Ipsa quidem de qua 
loquor Janna, temporibus belli punici secundi a Carthaginien- 

20 sibus eversa, a romanis ducibus restituta est. In qua tu nunc 
et populi habitum et locorum situm et aedificiorum decus, 
atque in primis classem vides, cunctis terribilem tremendam- 
que litoribus, tum molem pelago obiectam, portumque mira- 
bere, manu factum, inextimabilis sumptus, infinitae operae, 



* Per il testo ci siamo attenuti a G. Lumbroso, Memorie italiane del 
buon tempo antico, p. 16. Torino 1889. 
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[uem qaolidinae nequicquam feriimt procellae. Quid multa ? 
Culli sedolo civitateni lume, et dextj*a laevaque circumfosutii 
litus, ac nioiites fiuctibus inipendentes, ad iiaec corpora, mores, 
animos et victuin g'eiitis aspexeris, scito te vidisse cotem illam 
alteram, quae romanae virtutis aciem, lougo exercitio, inultos 
olim anDOS exacuit: quod si quid Livio credi tur^ nulla pro- 
vincia magis fecit, ut cui scilicet esseiit onmia^ quae vigìlem 
ac sollicitum romanum exercitum haborent, locorum montana 
durities , hostis prompta velocitas , commeatuum difficultas, 
iiisidiarum oppoptunitas, communitio caste! lorum, labor iugis, 
periculi plurimum, praedae rainimura, olii nihil. Itaqoe cum 
ubiquo tonfar um cum singulis, hic cura multis difficultatibus 
uno tempore pugoamlum erat. Hinc tu tametsi socii propercnt 
et iiautae de litore funem solvant^ non taraen ante discesscris, 
quam pretiosum illud et insigne vas solido e smaragdo quo 
Christus, cuius te tam procul a patria amor trahit. prò parop- 
side* usus fertur, videas, devotum si sic est, alioquin suapte 
specio clarum opus. Hinc digressus ad laevam, totum illum 
diem, ne oculos a terra dimoveas caveto, multa euira illis 
oecurrent, quae multo tibi facilius sit mirari quam cuiquatn 
tiominum stilo amplecti, vatles amoenissimas interlabentes 
rivulos, colles asperitate gravissima et mira fertili tate conspi- 
cuos, praevalida in rupibiis oppida, viros amplissimos, et mar- 
mopeas atque auratas demos, qnocumque te verteris, videbis 
sparsas in litore, et stupebis urbem talem decori suorum rurium 
deliciisque succunil^ere. 

indi tocca di Rapiillsj, Sestri , Lerk-i, Massa, Pisa (210). Inoltratosi nel 
mare accenna alla Corsica, alla Sardegna, a Civitavecchia, a Gaeta, e 
floalmente al capo Miseno (290). Dì qui Giovauni si avanzerà per 
Napoli, Salerno (435), Reggio Calabria e Messina; passerà cosi lo stretto 
(400), e, giunto in Grecia, attraverserà l'Arcipelago (530), e, costeg- 
giando TAsia Minore, sbarcherà a Damasco (595). Per terra visiterà 
Gerusalemme, il Monte Oliveto, Retiemme, il Giordano (085). 

Neque verii tu aliam ob causain tantum laboris ac negotii 
suscepisti, nisì ut in illa morte Domini sacra urbe, locisque 
finitimis videres ociilis, quae animo iam videlms; amnem scilicet 
quo Intus est Cliristus, teraplom seu templi ruinas in quo doeuit, 
locum ubi somma cum liumilitate passtis est corpore ut nos 

' — OlfV* La Un e di F, Petrarca, 
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animi passionibus'^liberaret, sepulcpum ubi sacratissimum corpus 
illud substitit, dum ipse mortis et inferni Victor, ad regna hostis 
spolianda descenderet, unde etiam reversus idem, corpusque 
iain immortale recipiens, pressis gravi sopore custodibus, resur- 
5 rexit, Sion praeterea et Oliveti montem, ad haec et unde in 
caelum ascendit, quo ad iudicium reversurus creditur, ubi 
ventis et fluctibus imperavit, ubi cibo exiguo maximam turbam 
pavit, ubi aquam vertit in vinum (quae licet magna convivan- 
tibus viderentur, facilia erant illi qui cibum et vinum et aquam 

10 et ipsos de nihilo creaverat convivantes), ubi denique elegit 
indoctos atque inopes piscatores, quorum hamis ac retibus 
piscarentur impera tores ac reges gentium, ubi caecos illumi- 
navit, leprosos'^ murdavit, paralyticos^erexit, mortuos suscitavit, 
quodque bis omnibus maius esset, nisi quia omnia aeque facilia 

15 sunt Deo, daemonibus^ ac peccatis oppressam, sepultamque ani- 
mam restituit libertati, multa etiam quae persequi mihi longis- 
simum et nequaquam necessarium tibi est, cui omnia ex Evan- 
gelio^ nota sunt, quae fixa mente cernentis, per singulos passus 
devotam animam pius horror invadet. Unum quod elabi posset 

20 admoneo, videro te urbem illam, quam vicisse victores gentium 
Romani tam clarum opus esse duxerunt, ut Titus tunc exer- 
citus, post imperii gubernator, in ipso ingressu moenia urbis 
admirans, tantam victoriam non humanae virtutis, sed divinae 
gratiae fateretur. 

Attraverserà poi il deserto ed ammirerà il Sinai, più innanzi il Mar Rosso 
(720), Alessandria d* Egitto e Faro (785). Il tempo necessario per questo 
viaggio sarà di tre mesi ed il nobile signore ritornerà in Italia più 
dotto e più santo di quando ne parti (794) *. 

^. l numeri tra parentesi indicano le righe geoondo l'edizione Lumbroso. 

NOTE 



^ media, il tragitto da Milano a Genova. 
* pronunciai, classicamente pronuntiat 
3 Albigauni, Albigaunum o Inganni, gente dei Liguri ad oriente delle Alpi, 

al distacco degli Appennini, e che diede il nome alla città di Albenga. 
^ paropside = catino, piatto; vocabolo di conio greco, usato anche da 

Marziale e da Giovenale. 
5 passionibus, leprosos, paralyticos, daemonibus, Evangelio, vocaboli usati 

dagli scrittori ecclesiastici. 
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DE CONTEMPTU MUNDI* 

(SECRETUM) 



PREFAZIONE. — Al Petrarca, meditabondo, é presentato dalla Verità, come . J 

suo consigliere, Sant'Agostino. :i 

Dialogo I. ^ ^ 

Il Petrarca lamenta di non potersi liberare dalle umane miserie, e San- '. ; 

t'Agostino gli consiglia di seguire il suo esempio e di voler fermamente, ^' 

inspirandosi al pensiero della morte ed alla terribile visione dell'in- /j 

forno, che rendon vane tutte le passioni di questo mondo. /i 

Franciscus — Multa, quae mecum tacitus agore soleo, nunc, te .^i 

loquente, recognosco. Signum tamen aliquod memoriae meae, .■■ 

si videtur, imprime, quo admonitus post hoc, de me ipse ": 

mihi non mentiar, nec erroribus meis interblandiar. Id enim ì 

5 est ut video, quod mentes hominum calle virtutis avertit, 

dura metam apprehendisse ratae, ulterius non aspirant. ■' 

AuGUSTiNUS — Libens haec audio ex te, neque enim otiosi et 
a casu pendentis, sed multa circumspicientis animi verba 
sunt. Signum igitur, quo nunquam fallaris, accipe; si quotiens 

10 de morte cogitabis, loco non moveberis, scito te velut de 
rebus ceteris inutiliter cogitasse, at si in ipso cogitatu 
obrigueris, contremueris, expallueris, tibique iam buie labo- ■ 

rare visus fueris, medias inter mortis angustias, si cum hoc 
et iliud occuprat, animam illiciet, ut ex bis membris exierit, 

15 sistendam in aeterno iudicio, totius vitae praeteritae et 
verborum rationem exactissimam summam esse reddendam. 
Nullam denique in forma corporis aut in mundi gloria: 



* Per il testo ci siamo attenuti a Francisci Petrarca, Opera quae ■-4 
extant omnia, Basilea 1581* j 
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nullam in ingenio eloquentìam, nullam in opibus aut potentia 
spem habendam, nec corrumpi posse, nec falli iudicem, nec 
placa pi mortem ipsam, laborum non iBinem esse, sed traa- 
situm. Haec inter mille suppliciorum, mille tortorum^ genera 
5 et stridor et gemitus Averni et sulphurei amnes, et tenebrae 
et ultrices Fupiae. Postremo adversa simul Orci pallentis 
immanitas, quaeve bis omnibus praeponderant malis, infeli:xL 
sine fine perpetuitas, terminandaeque calamitatis desperati o 
et in aeternum mansura, non iam amplius miserantis ira 

10 Dei. Si haec omnia simul ante oculos venerint, non ut ficta, 
sed ut vera, non ut possibilia, sed ut necessaria, inevitabi- 
literque ventura et paene iam praesentia, inque bis curis 
non praeteriens nec desperans, sed spei plenus, quod Dei 
dextera potens, promptaque sit ex tantis malis eruere, tu 

15 modo te curabilem praebeas, surgendique avidus et propositi 
tenax, assiduus versaberis, non frustra te meditatum esse 
confldes. 

Frano. — Graviter me, fateor, tantis ante oculis coacervatis 
miseriis terruisti, sed si mihi Deus veniae largitus sit, ut 

20 ego per dies singulos in has cogitationes immergar, praeci- 
pueque noctibus, quum diurnis curis relaxatus animus, se 
in ipsum recolligit, quum corpus hoc in morem morientiuni 
compone, ipsam quoque mortis horam et quidquid circa eam 
mens horrendum reperit, intentissime mihi ipse confingo, 

25 usque ad eo ut in agone moriendi positus mihi videar 
interdum Tartara et quae narras omnia mala conspicere, 
eaque tam graviter visione conturber, ut exterritus tre- 
mensque consurgam et saepe haec in verba prorumpam: 
Heu, quid ago ? quid patior ? Cui me exitio fortuna reservat? 

30 Jesu, fer opem: 

— Eripe me bis, invicte, malis, 

Da dextram misero, et tecum me lolle per undas ; 

Sedibus ut saltem placidis in morte quiescam*. 

Multa praeter haec alia, phrenetici in morem quocumque 

35 vagum animum paventemque tulit impetus, mecum loquor: 

multum quoque cum amicis quibus illacrimans, ipse nonnun- 

quam ceteros in lacrimas cogam, licet utique, post lacrimas, 
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revertap ad solita. Qiiae ciirn ita erunt, quid me retinet? 
Quid latentis obstaculi est, ut imnc iisque nil ista mihi 
cogitatio praeter molestias teri'oresque pai'iat ? Ego autem 
idem sim adhuc qui fueram prius, qiiodque hi sunt^ quibus 
torte nunquam tale aliquid coutigit in vita, eoque miseriar 
f[QO illi, quisquis sit futiunis Gxitus, pracsoiitibus saltem 
Toluptatibiis delectantui' : mihi vero et tinis iiicertus sit et 
nulla voluptas, nisi talibus amaritudinibus respersa proveniate 

stino spiega poi al Petrarca che e^^li, pur non volendolo^ si é sempre 
lusingalo di avere una viu kin^a e feliije e ebe per questa illusione 
l'anima sua Tu sopra Jltìtta iUd corpo e rosa immemore della sua ori- 
ne e del suo Creatore. 



( 



Dialogo II. 



"Agoslino accenna all'amore del Pelrai^ca per le glorie mondane, la 
bellezza, la facondia, l' erudizione, ecc. Il Poeta riconosce questi di Te Iti. 

Franciscus — hi admirationem me non modìcam coegisti, multa 
laibi obiicens, quae nunquam in aniraum meum descendisse, 
sum conscius. Me ne confisinn ais ingonìo ? At profecto 
nullum ingenioli^ mei signum est, nisi hoc unum, nullam 
me in eo posuisse fiduciam. Ego ne librornm ex lectione 
superbior fiatn, quae mihi sicut scientiae modicuni invexit, 
sic curarum matoriam muUarnm. An liiiguae gloriam sectattis 
dicor, qui ut tu ipse memorasti uihil magis indiguer quam 
conceptibus^ illam meis non posse suffìcerej nisi tentandi 
ppopositum libi sit, scis me parvitatis meae raibi coescium 
semper fuisse et si quid forte mihi usus sum^ prrtuit hoc 
interdum alienae ruditatis^ consÌLleratione contingere. Eo 
enim quod saepe dicere soleo, perventnni est, ut iuxta 
Yulgatum Gicoronis dictum : potius aliopiim irabeciibtate, 
quam nostra virtute valeamus. Quid autem etsi abimde 
contigissent ista quae iiarras, quid mibi taui ruagnitìcuin 
contulissent, ut bine superbiendum foret, non sum tam 
mei ipsius immemor, neque tam levis, ut bis meam aurem 
agitandam praebeam. Quantulum eniin vel ingeni um, vel 
scientia, vel eloquentia profuerit, nullum lacera ntibus ani- 
mum morbis afiorens remedium ? Quam rem in epistula 
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quadam me diligentius questum fuisse commemi ni. lam 
quod de corporeis bonis, quasi serio dixisti, paone in risum 
excitavit. Me ne in hoc mortali et caduco corpusculo spem 
posuisse, quotidianas eius ruinas sentientem? Fuit haec, 
5 puero, fateor, cura pectendi capitis, vultus ornandi. Veruni 

hoc cum primis annis simul evanuit, reque ipsa nunc experior, 
illud Domitiani principis, qui in epistula ad amicam, de se 
ipso scribens quaerensque corporeae pulchritudinis praera- 
pidam fugam, scias, inquit, nil gratius decoro, nil brevius. 

10 AuausTiNUS — Copiose possem adversus ista disserere, malo 
tamen tibi conscientia tua, quam sermo meus incutiat pu- 
dorem; non agam pertinaci ter, ncque tormentis verbum 
extorquebo, quod generosi solent ultores, simplici negotia- 
tione contentus precabor, ut omni studio declines, quod 

15 haatenus te non admisisse contendis. Si quando autem vultus 
tui species tentare animum forte coeperit, occurrat, qualia 
mox eadem futura sint membra, quae nunc placent, quam* 
foeda, quam tristia, quam tibi ipsi, si rem videro posses, hor- 
renda, tecumque hoc inter philosophicum illud frequenter 

20 ingemina: ad maiora sum genitus, quam ut sim mancipium 
corporis mei. Profecto enim summa insania est hominum, sese 
negligentium , corporis autem, in quibus habitant, membra 
gementium. Si qùis in carcerem tenebrosum atque humentem, 
olentemque pestifere ad breve tempus intrusus sit, nonne, si 

25 non desipiat, intactum se quantum possibile fuerit ab omni 
parietum et soli contagione servabit et iam egressurus, in- 
tentis auribus, liberatoris sui expectabit adventum? Quod, 
si bis curis abiectis caenoque et horrore carceris delibutus, 
exire metuat ac pingendis ornandisque circa se moenibus 

30 omnem curam studiosus impendat, loci stillantis naturam 
frustra superare meditans, numquid non merito insanus vi- 
deatur et miser? 

Sant'Agostino gli rimprovera poi Tamore delle ricchezze e della gloria, ed 
infine tocca della sua tristezza che gli fa veder tutto brutto e doloroso. 
Unico rimedio a ciò é di non desiderare più di quanto può avere un 
mortale, e di arricchire la mente di utili e santi studi che lo rendano 
insensìbile alle passioni ed alle avversità. 
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Dialogo III. 



'Petrarca si dicliiarri viLUma dell'amore per una donna mortale, e San- 
TAgoslìno gli rimprovera questo affetto pin sensuale che spirituale, e 
gli consi^dia di vincerlo, evitando o^^ni nmemliranza, viaggiando in 
Italia, e sovratutto pensando alla morte. Gli rimprovera pure di nu- 
trire una brama immoderata di gloria che antepone alFelerna feìicilà, 
e lo eccita a lasciar da parte le antiche istorie, il poema deìV Africa 
e tutti i suoi studi, e di assorbirsi completamente nella contemplazione 
della morte. L'opera termina con un ringraziamento del Petrarca a 
Sant'Agostino. 

Franciscus — Pudet, piget et paeoitet, sed ultra non valeo, 
Scis auteni quid hic mìlii solatìi est, quod illa^ mecum se- 
nescit? 
AoGUSTmus — Inhaesit, credo, tibi vox luliae, Caesai^is Augusti 
filiae, qtiaui cum geiiìtor at^gueret^ quod non gravis sibi 
conversatio esset, ut Liviae, illa patiis nnoaitis illusit face- 
tissimo responso: Et hi^ mocuni, inquil, setiescenL Sed, quaeso, 
nuoiquid lionesttus iudicas, si iam senior anum illam ardeas, 
quam si adulescontulam amai^es? Imo eo foediiis quo amandi 
minor est materia. Pudeat ergo anima nitnquam mutari, cutn 
cot^pus niutetur assidue, et hoc est, quod de pudore dicenduni, 
tempus oblulerat Ccterum quia, ut Ciceroni placet, valde est 
absonum, cum in locuni rationis pudor succedit ab ipso fonte 
retnedioram, id est, ab ipsa ratioiie auxiliuni imploi^emus. 

15 Itaque intenta cogitatìo praestabit, quam ex tribus anitnuui 
ab amore deterrentibus ultimam collocavi, nunc antera ad 
illain arcein te vocari noveris, iti qua sola tutus esse potes 
ab incursibus passionum, et per quam homo diceris. Cogita, 
igitur in primis animi nobilitatem, quae tanta est, ut si de 
ea velim tlisserere, niihi liber integer retexendus sit. Cogita 
fragilitatem simul ac fooditatem corportiin^ de qua non minus 
copiosa matetMa est. Cogita brevitatom vitae, de qua ma- 
gnopum homitium libri extaut. Cogita fugam teniporis, quatn 
nomo est, qui verbis aequare possit; cogita mortem certis- 
simam atque hoi^am mortis ambiguam, omni tempore, omnibus 

1£5 locis ifupendenteuL Cogita in hoc tmo falli homines quod 



diffe 



vn non potest. 
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NOTE 



1 tortorum, tortor nel latino medioevale esprime non solo colui che dà la 

tortura, ma anche, come in questo caso, lo strumento e la tortura 
stessa. 

2 Virgilio, ^n,, libro VI, v. 365 e 370-371. 

3 ingenioU, vocabolo della bassa latinità = « piccolo ingegno». 

^ conceptibus; il vocabolo conceptus nel senso di cogitatio é della bassa 
latinità. 

^ ruditatis nel senso di ignoranza, rozzezza, é post-classico. Usato da Apuleio. 

* e7Za,« Laura». 

7 hi,\ giovani di poco buoni costumi coi quali Giulia amava intrattenersi. 
È nota la rivalità fra Giulia, figlia di Ottaviano, e Livia, sua seconda 
moglie, rivalità che terminò col pieno trionfo di questa, che riuscì, a 
danno dei figli di Giulia, a far designare come • successore al trono 
suo figlio Tiberio, che essa aveva avuto dal primo marito CI. Nerone. 
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DE VITA SOLITARIA* 



IDFAZIONE, — Il Petrarca spiega lo scopo della sua opera, ed invoca per 
essa dal vescovo dì Cavai llon, Filippo, una benigna accoglienza, 

LIBRO PRIMO, 

snna a ciò che è necessario per coloro che desiderano vivere tranquilli; 
quindi ricorda Basilio e Pietro Damiano, che già scrìssero dello stesso 
argomento, e la differenza clie corre tra la vita solitaria e la mondana 
(Sectio /J. Lieti sono soltanto i soli tarli e nei sonno e nella veglia, e 
a pranzo e dopo pranzo, e a mezzogiorno e alla sera (Sectio II); sven- 
turalì invece sono coloro che vivono assorbiti dalle occupazioni mon- 
dane, per quanto alcuni pochissimi Tra questi possano, per una grazia 
speciale, lodevolmente godere della lelìcilà; perciò il Petrarca amala 
solitudine (Sectio HI), La solitudine però é grave per gli ignoranti ; 
gli altri, se non da giovani, almeno da %'^ecchì dovrebbero darsi a questo 
genere di vita» perché in es.sa si possono sostenere le più fervide lotte 
contro il peccato e prepararsi così per la vita futura la sovrana gio- 
condità della compagnia degli angeli. Cristo stesso consiglia la solitudine, 
percbé Puomo in essa ó più libero e meglio può darsi allo studio 
delPanìmo suo (Seetìo IV)^ Alcuni e specialmente Seneca la combat- 
terono, ma errano quelli che credono cbe in tale stato di vita non si 
possa godere del T amicìzia e non si possa utilmente far uso dei proprio 
tempo (Sectio V), All'incontro vivono da stolti e da annoiati i cittadini 
e giovani e vecchi, male da cui ci difende la solitudine, purché si 
sappia dominare il proprio animo (Sectio VI). 

De misero occttpatoi et felice Miliario cnm (liei inm Inx adrenit 

(Sectio II, e, 2). 

[OccDPATUS^ — Diversis votis expectata lux adest, ille vel hostìbus, 
vel amicis limen obsessum habet^ salutalur, poscitur, attrahitur, 
truditur, arguitor, lacerator. 
SoLiTARiDS — Huic vacuuni liinea et libertas in limine raanendi, 

scilicet eundique quocumquc fort animus. 
'Occ. — Vadit ille maestus in forum, plenus querelaruuì plenusque 
negoliorum et imraitis diei primordium litibus auspicatui\ 
I Sql> — Vadit iste alacer in vicinam silvani, plenus otii, plenusquo 
^H silentri et cum gaudios faustuni limen serenae lucis ingreditur» 

* Per il testo ci siamo attenuti a Fììancisci Petrarc-e, Opera qum 
{padani omnia. Basilea i58L 



108 FRANCESCO PETRARCA 



1 



Occ. — Ille, ut ad potentum superba palatia sive ad formidata 
iudicum subsellia ventum est, veris falsa permiscens, aut 
iustitiam premit insontis, aut nocentis rei pascit audaciam, 
aut prorsus aliquid vel in proprium dedecus, vel in alienam 

5 perniciem molitur, mordente animum conscientia, saepe melu 
etiam verba rumpente, et saepe vera prò mendaciis, verba 
prò verbis referens, plenusque ruboris ac palloris, seque vicis- 
sim increpitans, quod non potius deserti famem quam diserti \ 
famana concupiverit, et arator quam orator esse maluerit. ^ 

10 Raptim, infecto negotio, domum redit, et turpibus latebris non 

magis hostium quam clientum suorum se furatur aspectibus. 

Sol. — Iste ubi primum floreum sedile, salubremque nactus 

collem constitit, iubare iamque solis exorto, in diurnas Dei 

laudes, pio laetus ore prorumpens, eoque suavius si devotis 

15 forte suspiriis lene murmur, proni gurgitis aut dulces aviura 
concinnant querelae, innocentiam in primis, linguae frenum 
litis nescium, visus tegmen vanitatibus obiectum, puritatem 
cordis, vecordiae absentiam et domitricem carnis abstinentiam 
deprecatur. Nec multo post tertiis in laudibus tertiam in tri- 

20 nitate personam veneratur et Sancti Spiritus poscit adventum, 
linguam quoque etmentem confessione personantem salutifera 
et caritatem Gaelico igne flammantem ac proximos accensuram. 
Quae si devote postulat, iam est multum hoc mentis ardore, 
quam quolibet auri seu gemmarum splendore felicior; inde 

25 autem pedetentim sua relegens vestigia, scandente iam in 
altum solis radio, nil potius quam extingui flammas litium, 
quas certatim flatu et fomentis alter suscitat et quo ille cupide 
peruritur, hic omnem malarum cupidinum calorem noxium 
auferri flagitat. Denique quod unum poeta satiricus sine 

30 periculo pesci docet, in corpore sano m^ntem sanam, orat. 

LIBRO SECONDO. ^ 

Nella 1* Sezione il Petrarca ricorda 1 Padri che fecero una vita solitaria, 
da Mosé ad Arsenio, a Paolo, ad Antonio (Sectio I); quindi tocca della 
solitudine di Adamo, di Abramo, d'Isaac, di Giacobbe, di Mosé, d'Elia 
e di Geremia (Sectio II). Passa poi a papa Silvestro, a Sant'Ambrogio, 
a S. Martino, a Sant'Agostino, a S. Gerolamo, a S. Francesco da Paola, 
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a San Gregorio, a San Benedetto, a San Florenzio, a San Francesco di 
Assisi, a San Basilio e suoi seguaci, a San Remigio, a San Bernardo, 
a Carlo Magno, a Romualdo, a Pietro Damiano e a papa Celestino 
(Sectio III), Descrivendo la solitudine di Pier l'Eremita sente il bisogno 
di lamentare che Gerusalemme sia in mano dei Turchi, e condanna la 
trascuratezza dei Re, dei Principi, dell'Imperatore e del Pontefice. Ciò 
gli suggerisce un confronto fra i Re attuali e gli antichi Romani 
(Sectio IV). Dalla solitudine di Giovanni Battista, di Cristo e di Davide 
(Sectio V) passa a quella dei Bramani, degli Iperborei (Sectio VI), dei 
fllosofi e dei poeti (Sectio VII) e specialmente di Seneca, di Cicerone, 
di Demostene, di Anassagora (Sectio Vili), degli imperatori e special- 
mente di Cesare e di Augusto, di Diocleziano e di Antonino, degli eroi 
Numa, Romolo, Achille, Ercole, Scipione (Sectio IX), In ultimo parla 
della solitudine del Vescovo di Cavaillon e dei suoi compagni, di ciò 
che il solitario può desiderare, del modo per vincere l'avarizia e 
l'ignavia, e, dimostrate false le opinioni di coloro che combattono la 
solitudine, esorta a seguire questo genere di vita. 

De solltadlne Sancii Franclscl ^ (Sectio III, e, 11), 

Opeposum fateor cuncta compi ecti, nec ea mihi nunc cura 
est, neque enim scripturus historiam, ad calamum veni; sed 
undique decerpturus illustria, nec ea quidem omnia, sed quae 
coepti operis, servato calle, praeteriens possem, an vero vel 
5 horum aliquem in patria sua, ut Benedictum Nursiae unquam ad 
id gloriae venturum; vel Franciscum seu volucrum audientiam, 
seu seraphicum* raptae mentis ardorem, stupendumque illud 
insigne sacrorum Ghristi stigmatum , et vulnus animi membra 
testantia, tantumque, et tam brevi de paupertatis coniugio ge- 

10 nitae sobolis incrementum, habiturum credimus, si mansisset 
Assisii, qui licet (ut aiunt) divinitate consulta, et revelatione 
caelitus accepta, prò salute multorum, inter vitae hominum 
bella, periculosas non tam sibi, quam militibus suis, excubias 
elegisset, ipse tamen magnus amator solitudinis, eremique 

15 sectator fuit. 

De solltadlne Petrl Damiani ^ (Sectio III, e, 17), 

Petrus nunc occurrit ille, qui Damiani cognomen habet, 
quamvis et de hoc ipso, et de vita rebusque viri huius agentium 
discordia multa sit, quod eum alii e solitudinis otio ad eccle- 
siastici negotii curas, coutra alii ex ipsa curarum area, stre- 
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pituque negótiorum, ad otiosi silentii pacem trahunt. Utraque 
vitae huius commeiidatio, seu tanto illum officio dignum fecit, 
seu ipsa digna visa est, quae tanto fastigio praeferretur, alii 
rem permiscent, nam cum exactius vepum quaerens, usque i 
5 coenobium* ubi is floruit misissem, qui mihi comporta omnia 
repoptarent, religiosopum loci illius asseptione^ didici, fuisse eum 
ppimo quidem solitapium, inde, altius evectum, demum uUpo ad 
solitudinem rediisse. Quod, si ita est, et indicium eius extremum 
patet, et in unum exemplum solitudinis geminum decus coit, 

10 quae tales vìpos saeculo commodat, eosdemque sic recipit. Ita 
vepo esse ut credam, epistolae quaedam eius hoptantur, quas 
nunc maxime bis auditis, ad memopiam revoco, divepsis illae 
quidem tempopibus, et alio atque alio vitae statu aditae, quapum 
in aliis, ut mihi videtup, occupatus, amissi otii pequiem suspirat, 

15 in aliis, otiosus, tpansacti nogotii inquietudinem pecordatur, quae 
huius mihi nunc ceptior memoria est, cetepis igitup extra ppo- 
positum omissis. Utique, inquam, Petpus hic, quantum ex no- 
vissimis eius scpiptis elicio, Romanum capdinem^, non sine laude 
possedepat, vip haud dignitate clapiop, quam lingua, quid tamen 

20 et hic censi Hi coepepit iam audies. Siquidem statum illum, 
pompasque seculi contpibulibus' suis linquens, ipso Italiae medio, 
ad sinistpum Appennini latus, quietissimam solitudinem, de qua 
multa conscpipsit, et quae vetus adhuc fontis Avellanae nomen 
sepvat, pcpitupis honopibus ppaefependam duxit, ubi non minus 

25 glopiose postmodum latuit, quam innotuepat ppimum Romae, 
nec dedecopi illi fuit alti verticis putilum decus, squalenti cilicio 
pepmutasse. 

De soUtndine Caelestinl papae ^, qal Petras ante papatum dlctus fuit* 

(Sectio III, e. 18). 

Huius Petpi^clapissimum facepet papitas ipsa contemptum, 
nisi eum Petri altepius Romani Pontificis, quem Gaelestinum 
30 dixep.unt, pecentiop contemptus, et clapiop obscupasset, qui, Pon- 
tifìcatu Maximo velut moptifepo fasce deposito, in antiquam 
solitudinem tam cupide repedavit, ut hostili compede liberatum 
cpedepes. Quod factum soUtapii sanctique patpis, vilitati*® animi 
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quisquis volet, altribuat; licet enim ìq oadem re, prò variolato 
iiigeiiiorunì, non diversa tanluin, sed adversa seiilire. Ego in 
primis, et sibi utile arbitror et muado, utrique enim propter 
inexporieotiaiìi rei'um hnmanarum, quas, multa divinarum con- 
tempiatione, neglexerat, loiigumque soiitudinis aoioi'em, pcri- 
culosa esse, auceps et turbida potei^at altitiido. Nani quid Christo 
visum sit miraculum, quod per euin Deus ostendit die, qui post 
reniintiationem primiis illuxit, indicio est, quod profocto non 
fiert'tj sij quod gestum erat, divinitas iioa probai^oL Ego proi'sus 
altissimi cuiusdam et liborrimi^ ot iugoui noscientiSj vereque 
caelestis animi faetiim reor, atque ita sentio, non potuisse id 
ab liomiiie fieri, nisi qui res humanas insto prelio aeatimasset, 
quiijue tumidum Ibrtunae caput peclibus subiecìsset. Ambrosii 
patrocinio locus egei, ex eo praesertim libro ^\ quo ad verae 
Iiuniilitatis observantiani sacram virginem Demetriadem cohor- 
tatur. Non ut diiectores*^ (iuquit) huius saeculi putant, parvi 
eordis aut segnis est animi, terrenas opes spernere, honores 
occiduos fastidire^ nec ibi gloriam quaerei*e, ubi laudatur pec- 
cator in desideriis animae suae, et qui iniqua gerit^ benedicitur, 
unde, sì vere inteUigatur, contemptus iste rerum praesentinm, 
ad quae tendat et qualia concupiscat, nihil huiusmodi mentibus 
rectius, nihil invenietur erectius, quae sacratissiniis desideriis 
universa transceiiduut, neque ad ullam creaturam, quamvis 
potentera, atque mirabilem, sed ad ipsum oninium visibilium 
atque invisibilium anibiuut creatorein, cui appropinquare, clare- 
scere est, quem timore, gaudere est, cui servirej regnare est, 
Huius praeconio laudis, quis usquam quaeso, seu quis unquam 
digiiior Caelestiuo? Reliquerunt alii naviculas suas ac retia, alii 
possessiouculasj alii teloneum^\ alii etiam regna, vel regnoruoi 
spem, secutique Cbristum Dorainum, facti sunt Apostoli, tacti 
sunt sancii et amici Dei; papatura vero, quo nihil est altius, 
quis ulla aelate, praesertim ex quo tanto in pretio esse coepit, 
tam mirabili et excelso animo coutempsit, quam Caelestiuus 
iste, pristinum et nomen et iocum et amicam boiiis moribus 
egestatem appeteus, atque dum caelum suspicit» terrae immeraor? 
Quem in sta tu quolìbet aeque Deo placitum, quis non videt, qui 
mira eius opera, sed alio digna stilo, trifariam tlistincta per- 
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legerit, quae gessit, aut antequam ascenderei, aut postquam 
descendit, aut dura sedit? Quid miri autem, si virtus operum 
non defuit, cuius et animi tenor unus, et qua licuit vitae mu- 
tatio nulla fuit? Siquidem in supremo rerum culmine et intra 
5 augustissimum ac papalem thalamum, angustam sibi eremi- 
ticamque cavernulam^* meditatus, in alto humilis, inter turbas 
solitarius, inter divitias pauper vixit: addo quod et statim ab 
initio tentavit fugam, cum discipulo quodam suo Roberto Sa- 
lentino, tunc iuvene, sed inopinata et subita populi multitudine 
10 circumventus, cum evadendi nulla spes esset, in discipulum 
versus, quaesivit, an se ad excelsa tractum et coactum sequi 
vellet. Ille autem qui a magistro didicisset mundum spernere, 
dixit Ghristum vero, et quibus ad Ghristum itur, virtutem, 
pacem, silentium, solitudinem amare. 

De solitariiS; trans Àqnilonem montesque Biphaeos^ 

ac gentem Hyperboream^^ et caeteras insolas existentibus (Sectio VI, e. 3). 

1 

15 Sed quoniam iuvat, inter singulares solitudinis amicos, soli- 

tarias etiam, ut ita dicam, gentes attingere, longe alio mundi 
tractu, trans Aquilonem, montesque Riphaeos, ubi exigente 
caeli ratione, non nisi unam tote anno diem, atque unam noctem 
ferunt et utramque semestrem. Hyperboream gentem esse, 

20 iisdem prope moribus fama est, nisi quod de nuditate nihil credo 
propter immitius caelum, eadem tamen voluntariae mortis con- 
suetudine pessima, sed alio genere moriendi: sicut enim Indi in 
flammas eunt, sic hi, ubi (ut aiunt) non taedium, sed satietas 
vitae et desiderium mortis incesserit, sertis ornati, laetum velut 

25 ad festum ac solemne pergentes, se in proximos fluctus maris 
ab altissima rupe praecipitant. Hic percelebris vitae finis, hoc 
sepulcri genus eximium. Gentem sane in reliquis certe inno- 
centissimam esse, iustissimamque mortalium, et longioris et 
beatioris vitae, bellorum expertem, ac nesciam iurgiorum, 

30 otioque semper pacifico fruentem, et inter lucos ac solitudines 
habitantem. Cuius gentis et Pomponius Melas in Cos^nographiae 
libris^^ et multi alii meminere. Addunt Plinius Secundus*' et 
Solinus^^, curiosissimi talium scrutatores, gentis alterius, sed 
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vicinae, et huic persimilis mentionem; Arimpheos vocant, quibus 
sedes nemora, alimenta sint baccae; eam gentem seriam et 
clementem dicunt; habitare autem ubi Riphaeorum montium 
iuga deflniunt, gentem sacram haberi, cuius auctoritas tanta 
sit, ut inter tot ferocissimas nationes, non ipsi solum, sed qui- 
cumque ad eos confugerint, quasi ad templum aliquod, salvi 
inviolatique sint. Apud hos coma probrum, sexus uterque ton- 
detur. Hinc ad occasum versus transeo Philosophos Gallorum, 
quorum inter scriptores crebra mentio. Druidas dixere, solitos 
in specubus ac remotis in saltibus docere nobilissimos gentis, 
sapientiam atque facundiam et naturam rerum et siderum 
motus et Deorum arcana et immortalitatem animarum et 
alterius vitae statum. Transeo Thylen*^ et Hiberniam*^, quarum 
altera scribentium varietate famosissima, sed ignota est; altera 
vero notissima, cuius gentem opum, rerumque civilium con- 
temptricem et agriculturae negligentem, pascua et silvas inco- 
lere compertum habeo , cui prò deliciis otium , prò summis 
opibus sit libertas. Praetereo Fortunatas insulas^S quae extremo 
sub occidente, ut nobis et viciniores et notiores, sic quam lon- 
gissime vel ab Indis absunt, vel ab Arcto, terra multorum, sed 
in primis Flacci lyrico carmino^ nobilis, cuius pervetusta fama 
est recens. Eo siquidem et patrum memoria, lanuensium armata 
classis penetravit et nuper Glemens VI illi patriae principem 
dedit, quem vidimus Hispanorum et Gallorum regum mixto 
sanguine, generosum quemdam virum. Qui, meministi enim, 
dum eo die corona et sceptro per urbem spectandus incederet, 
repente tantus caelo imber effluxit, atque ita domum madidus 
rediit, ut omen esset incubuisse illi vere pluvialis atque aquosae 
patriae principatum; cui quidem in dominio extra orbem sito, 
qualiter successerit non novi; scio tamen, multa scribi et ferri, 
propter quae non piene Fortunatarum cognomini terrarum, 
fortuna conveniat. Ceterum gentem illam, prae cunctis ferme 
mortalibus, solitudine gaudere, moribus tamen incultam, adeoque 
non absimilem belluis, ut naturae magis instinctu, quam eleo- 
tione sic agentem, non tam solitarie vivere, quam in solitu- 
dinibus errare, seu cum feris, seu cum gregibus suis dicas. 
Sed iam satis curiositate hac, longe lateque disiunctos mundi 

8 — Op§ré Mine di P. Petrarca. 



H4 FRANCESCO PETRARCA 

angulos pervagatus sum, quorum omnium non apud me, qui 
lecta vel audita refero, sed apud auctores rerum primarios 
fides erit; ego autem, his decursis, ad clariora et nobis notiora 
progrediar. 

NOTE 



* Sancii FrancisGi, fondatore dell'Ordine dei Francescani, autore di ser- 

moni, lettere e poesie (1182-1226). 

* seraphicus, vocabolo del latino ecclesiastico. 
3 Petri Damiani, d'Imola, abate di Fonte Avellana, neirUmbria, cardinale 

e vescovo di Ostia ; abbandonata questa carica importante , si ritirò 
nuovamente nel suo eremo; scrisse, fra l'altro, contro la corruzione 
dei prelati del suo secolo, tutti dediti alle cure mondane (988-1072). 

* coenobium, l'eremo di Fonte Avellana; é parola derivata dal Greco, 

usata dagli scrittori ecclesiastici. 
5 assertione, in questo significato é post-classico. 

* cardinem, « cardinale », quando ebbe il vescovado d'Ostia. 

7 contribulibus, vocabolo dell'infima latinità, che il Petrarca ha usato in 
senso di disturbo, sofferenza, tribolazione, analogicamente al classica 
tribuli, 

* Celestini papae, il V^ di questo nome, fondatore dei Celestini nel romi — 

taggio di Morene ; rifiutò la cattedra di S. Pietro (morto nel 1296). 
^ huius Petri, Pier Damiani, di cui sopra. 

^^ vintati, cfr. «che fece per viltà lo gran rifiuto», Dantb, Inf., Ili, 60. 
^^ libro, il trattato della Verginità, 

^* dilectores, vocabolo della bassa latinità, che significa « amante ». 
^3 teloneum, vpcab. della bassa latin., che significa «banco dei gabellieri > 
^^ cavernulam, diminutivo usato solo da Plinio. 
^^ Hyperboream , regione posta all'estremo Nord e abitata da un popolcr:^ 

felice e tranquillo, tutto dato al culto d'Apollo. 
^* Cosmographiae libris, o meglio De Corographia, opera in tre libri, coni — 

posta probabilmente fra il 37 ed il 54 d. Gr., che comprende notizia 

tratte da Ipparco, Annone e Nepote, e che possono giovare all'intelli-^ 

genza dei poeti e dei mitologi. 
*^ Plinius Secundus, autore dei Naturalis historiae L 37 dedicati a Tito 

e compiuti nel 77 d. Gr. 
^* Solinus, dall'opera di Plinio trasse un compendio di geografia, i Col^ 

lectanea rerìim memorabilium (iv secolo d. Cr.). 
^^ Thylen, isola del mare settentrionale, corrispondente forse alla moderna 

Islanda. 
*® Hiberniam, l'attuale Irlanda. 
*^ Fortunatas insula^, le odierne Canarie, famose neirantichità per le \ovo 

varie e molteplici attrattive. 
" Orazio, Ep., 16, 41. 
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Freso, come base, il detto (li Davide r Vacate et videief con enfasi viva e con 
frequenti citazioni classiche, loda la vita solitaria dei religiosi, pei quali 
non esistono le passioni e le preoccupazioni mondane, ma tutti son 
dati alle fatiche dell'animo e del corpo ed alle lodi di Dio, V^ssì, difesi 
da Cristo, lottano vittoriosi contro il DemoniOi e sono veramente buoni, 

i perchè sempre assistiti da Dio. 
Lustrant natitae maria, omne mundi latus ambiuiit, pere- 
grinis errant siiie fine tittorìbus mter veatos et fluctus el sco- 
I pulos, inter froti caelique minas, omnes cura glaciali imbre 
stellantibus comis, niembrisque rigentibUxS^ prape tat'tareas noctes 
5 agunt, àinn ciincta in circuitu miseros terrent. Quid non mise- 
riarum ac periculi subeunt bellatores vin\ quibus et pluvias et 
ventos et grandiiiein ferre iugis ludus? Penioctant sub annis, 
I huiiii recubantj gladiis ultro se offerunt, praecipites terram 
cruenta casside feriuot, ne, si quid horum lentius egerìnt, pavidi 
10 atque degeneres habeaiitur. Dcniqiie vulnera non seiitientes ex- 
cipiunt et mortem, quaeque iacturapum minima, sed aeterna est, 
nudi et insepulti abiiciuntur^ praeda feris, ludibriumque volu- 
cribus, tantoruniqiie discriniintim merces est gloria, deque mor- 
tali li OS te Victoria et saope mi noi" bis sensus exiguus, quibus 
^■^ nuUus usquam mercenarius desperatior, nullus est vilioi\ Quid 
agricolarum labor^ quae mei^catorum sollicitudo? Qua© lit- 
t6!*ariim vigiliae? Qtii sudor artifictim? Quae luxuriosorum 
anxietas? Qui conatus? Quae ambitiosorum sedulitas atque 



* Per il testo ci siamo attenuti a Fhanoisci Petrarcae, Opera quae 
%nt Qmnia. Basilea 1581, 
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estre^ 



circiiitus? Quorum oiìmiiirn rogo, quis exitus, vel ubi terrestre 
lucpum, vel fama volatilis, vel fugitiva et iasatiabilis voluptas, 
vel vento qoolibet immitior, atque fugatior popularis ineplis- 
simus ac levissiimis aiiri favor, tot tam duris an fractibus huc 
aspiranti quo nisi perveueriut, tunc quiesceot. Iiiterira, secoodura 
aristotelìcam disciplinam^ non vacant ut vacent, hoc est laborant 
ut quiescant et laborant multum ut quieiscant parum; imo vero 
ut nihil, imo verius ut laborent magis, longe itaque fallentur 
et tota, ut dicitur, errant via. 



LIBRO SECONDO. 



S'inspira al versetto dell* Ecclesiaste : Vanitas vamtaium et omnia vanitas 
e* afflicMo spirìtusje ripete con anche maggior vigore gli stessi prin- 
cipi!, riferendosi ad esempi antichi e moderni, per dimostrare anche 
una volta che la solitudine soltanto ci può far conseguire la pace della 
mente e del cuore, ci può guidare ai supremi godimenti della vi 
celeste. 




tta^ 



10 Vigilate, igitur, et orate, fratres amantissimi, laudante 

invocate Domiiìum et ab irdmicis salvi eritis, otium agite et 
scietis. Vacate et videbitis quod optatis et qiiicqiiid obsistit 
amolimini. Plurima quidem et maxima siint detrimenta libi- 
dinum, sive animam, sive corpus attendimus, sive famam, sive 

15 quod, Inter levia, nimierem, patrimomum ipsum, sive quod 
irreparabile dicitur, et est, tempus. Inter damna tam gravia, 
IVuctus exiguus seu potius nulhis oninino est, quae utilitas in 
sanguine meo, dum desceado, nulla enira tam prompta rupe3 
BuUum baratrum tam praeceps, nulla crepido tnontis tam aerial 

20 usquam est: uode tantus, tamque ter[*ibilis sit descensus, quanii 
ex innocentiae vertice in abyssum peccati ut ruinae, nulla uti- 
litas^ nuli US fructus appareat, quamvis ea quoque certior aper- 
tiorque res sit, quani ut probari aut monstrari egeat. Scipio ait^ 
libidiiiosis: vince animum, cave deformos multa bona uno vitioH 

25 et tot meritorum gratiam maiore culpa, quam causa culpae est» 
corrumpas. digna vox! Maiore, inquit, culpa, quam causa 
culpae. utiuam hoc dìctum examussim inteutent atque ex- 
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pendant, quicumque instinctu libidinis, praesertim ad peccandum 
veniunt, ut, ubi carnem acres stimuli perurgent, hoc saltem 
freno sese mens incitata cohibeat. Non equidem inflcior, corpus 
ab adolescentia indomitum, postquam in licentia et libertate 
coaluerit, haud facile frenari, cum sit scriptum, quod qui deli- 
cate et a pueritia nutrit servum suum, postea illum sentiet 
contumacem. Servus quidem imo vero asellus hic noster nu- 
tritus in pascuis voluptatum laetis et mollibus Inter flumina illa 
de quibus diximus, assuetas per planas et latas saeculi vias, quis 
impiger evaserit ad ascendendum montem in Sion, cuius in 
verticem arduus et angustus et scrupeus trames fert. 



> ^ t^ 



DE REMEDIIS UTRIUSQUE FORTUN^E* 



LIBRO PRIMO. 



I 



PREFAZIONE. — Il Petrarca ricorda ad Azzo da Correggio come noi uomini 
siamo in continua lotta colla fortuna ; a tutti riesce difficile difendersi 
dalle sventure, che questa guerra incessante c'impone; invita perciò 
Tamico a leggere questa sua operetta, la quale vorrebbe ammaestrarla 
a resistere contro gli insulti così dell'avversa (che ai filosofi parve la. 
più dura a sopportarsi), come della prospera fortuna (che in realtà h 
delle due la peggiore). Azzo meglio d'ogni altro è in grado di apprez^ 
zare questo suo lavoro, se fu costantemente bersaglio e della buon^- 
e dell'avversa fortuna. 

Tanto studio si quidam miseriarum causas et dolorum ali- 
menta conquirimus, quibus vitam, quae si rite ageretur, felicis — 
sima prorsus ac iucundissima rerum esset, miserandum ac trista 
negotium efficimus, cuius initium caecitas et oblivio possidet, 
5 progressum labor, dolor exitum, error omnia. Quod ita essa, 
quisquis vitae suae cursum acri iudicio remetietur, intelliget. 
Quem quietum, quaeso, quem tranquillum, quem non laboriosum 
atque anxium diem agimus? Quod unquam tam securum aut 
tam laetum mane vidimus, ut non ante crepusculum sollicitudo 

10 moerorque subi*epat? Cuius mali etsi ipsis in rebus multa insit 
occasio, nisi tamen nos fallat amor nostri causa maior, sive, ix^ 
ingenue fateamur, culpa omnis in nobis est. Ut vero silearti 
reliqua, quibus undique trudimur, quod illud est bellum pef- 
petuum quod cum fortuna gerimus, cuius nos facere potere 

15 virtus sola victores, nos ab illa volentes scientesque descivima^- 
Soli igitur imbecilles exarmati non aequo Marte cum impl^' 
cabili hoste congredimur, quos illa vicissim, ceu leve aliqui^ 
attoUit ac deicit, et in gyrum rotat ac de nobis ludit. Viu-^ 
tolerabilius foret, nunc ludibrio etiam habemur. Id vero qii^i^ 



* Per il testo ci siamo attenuti a Francisci Petrarcjs, Opera qu^^ 
extant omnia. Basilea 1581. 
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aliud quam levitas ac moltities nostra fecit? Nobis ob ingenium 
et acumcii animi semper quasi ciim Cerbero tricipiti lioste 
iuctandum est, ut ratioiie caruisse prope melius. Io oosmet ipsos 
aetherea oatui*ae praestantioris arma vertentibus, buie malo 
obstare subdifficile est^ vetuslate iam et consuetudine radicato: 
eoitendum tameii in quam rem praoter generosi animi conatura 
(cui nihil est arduum, iiihil inexpugnabile) et sapientum hominum 
crebra colloquia (quamvis id genus rarescat) et multo maxime 
scriptorum nobili um monumenta profuorunt, modo salubribus 
monitis, consensus animi non desit quera unum in terris sani 
consilii vivuni Ixjntem asseverare non verear. Quamobrem si 
vel plebeis scriptoribus prò alTeclu nudo gratiam aliquando 
habitam scimus, prò eo quod iter aperinsse sequentibus visi 
erant, quanta, oro te, gratia claris ac probatis scriptoribus est 
habenda, qui multis ante nos saeculis in terram versi, divinis 
ingeniis institutisque sanctissimis nobiscum vivunt, cohabitant, 
colloquuntur? Intcrque perpetuos aiiimorum fluctus, ceu totidetu 
lucida sidera firmamento veritatis affixa, ceu totidom suaves 
ac felices aurae, totidem industrii ac esperti nautae et poi'tum 
nobis quietis^ ostendunt et eo voluatatum nostrarum lenta 
carbasa promovent, et lluitantìs auimae gubernaculum regunt 
quoad tantis procellis agitata Consilia tandem sistant ac tem- 
perent. Haoc est enim vera philosophia, non quae fallacibus 
alis attollitur et sterilium disputationum ventosa iactantia per 
inaoB circumvolviturj sed quae certis et modestis gradibus 
compendio ad salutera pergit. In hoc te studium hortari amicum 
forte, sed profecto necessarium non est. 



inlerlocutori Gaudio, Speranza e Ragione dimostrano clie vano e il 

desiderio di una vìtu lun^a e l'elìce (Dialogo 1); clia la bellezza, la 

salute, la robustezza e la snellezza del liorpo non sono veri e proprii 

Leni: che anzi rendono peggiore un auiuio caltivo (II-VI), idie ringegno, 

la memoria, l'eloquenza sono spesso causa di grandi mali e d'invidia 

(VIMX); che solo la virtù è guida alla lelìciLà, ma che la fama d'esser 

virtuoso e vana e s lolla (X-Xl). Che non si deve credere mai di aver 

^^nseguita la sapienza, ma sempre sforzarsi di raggiungerla (Xll); che 

^■fì religione è la miglior difesa contro il demonio (Xlll); che facile é 

^B»8sare dalla libertà alla schiavini (XIV); che si deve anteporre la 

^Balrìa celeste alla più potente patria di questa terra (XV); che rara- 

^Tnente il tìglio di un uomo glorioso é pur esso glorioso, e che quindi 
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non bisogna vantarsi d' illustri natali (XVI) o d'esser nato da ricca 
famiglia (XVII); che la gola si deve con ogni forza frenare f XVIII); 
che i conviti sono fonte di dissolutezza (XIX); che l'eleganza degli abili 
nuiraltro é che una vanità (XX), il sonno ed il riposo un'apparenza 
di morte (XXI), i profumi un'effeminatezza dannosa all'animo (XXII). 

Gaudidm — Artificiosis odoribus assuevi. 

Ratio — Desuesce, si consilium meum vis; turpius est enim 

artificiosis, quam simplicibus assuevisse. Omne quod turpe 

est, quo artificiosius , eo fit turpius, honestatis ornamentum 

5 ars, inhonestatis est cumulus; adde quod et foedius hodie 

quam olim, quamvis enim Roma, ut dixi, et quam Grae- 

corum Romam prope dixerim Lacedaemon, buie pesti ex 

Asia venienti, quasi armatae bostium legioni, ferreis moribus 

atque edictis obstiterint; ad extremum tamen moUis unguen- 

10 torum simul victorum acies fefellit, excubias in Europam 
transiit et fortissimas gentes vicit. Et quoniam singula pro- 
sequi longum est ex unius asperrimi atque laboriosissimi viri 
mollita duritie, de reliquis coniecturam facito. Si quidemin 
medio bellorum aestu, ille invictus ac barbatus cruento cum 

15 exercìtu unctus est Hannibal, penetrabilia unguenta, sed 
penetrabiliora sunt vitia. Itaque enervati ducis ac militum, 
quorum tam stupenda primordia fuerant, qualis decuit exitus 
fuit. Quo efiectum est, ut cum multum Africani semper vir- 
tutibus, Hannibalis tamen unguentis aliquid deberetis: expe- 

20 diebat illis ut sicci essent, vobis ut ungerentur. Ex ilio sane 
multis saeculis sic iste mos invaluit, ut labor sit iegere quae 
de hac re scripta sunt. Et quid pluribus morer? Usque ad 
illius* pedes, quo nii altius unguentum venit, quod ipse, qui 
omnem mollitiem animorum atque omnes illecebras volupta- 

25 tum extincturus advenerat, passus est, non unguento quidem, 
sed pietate delectatus ac lacrimis ofiFerentis^ tam vero pede- 
tentim usus hic abiit, ut cum in multis aetas vestra maiorum 
gloriae impar sit, in hoc excellere videatur, quod unguentaria 
non est et qui bis capitur, non communi temporum, sed 

30 proprio quodam animi vitio laborat. 

Gaudium — Bonis odoribus illicior et detector. 
Ratio — Fieri non potest, quin quae delectabilia sunt natura 
et illiciant, dmn praesentia sunt, delectent. Sapientis hebraei 



M RÈMEDIIS U'fllItJSÓUE FORTUNA 424 

dictum est: « Unguento et variis odoribus delectatur cor, 
quamvis unguento quidem non tam mihi delectatio videatur 
inesse, quam fastidium ». Sed ut insit odoribus meo certe 
Consilio, absentibus resistendum contemptu et oblivione, prae- 
sentibus utendum modico, neque uUum bis studium impen- 
dendum, ne te vel tacitus ultimarum viliumque rerum man- 
cipium fateare: neve hunc articulum longius traham, inbonestis 
odoribus, ut rebus omnibus virilem efifeminantibus animum 
vetitis ac seclusis. In reliquis, Augustini sententiam amplectoi*: 
de illecebra odorum, inquit, non satago nimis, cum absunt 
non requiro, cum adsunt non respuo, paratus eis semper 
carerò. Idem fac ne quando bonis odoribus male oleas, aut 
odiosis munditiis odiosus sis. 

le poi é la musica, purché di essa sobriamente e castamente ci si diletti 
(Dialogo XXIII); turpe è la passione della danza (XXIV) e del giuoco 
della palla, dei dadi, degli scacchi, delle carte (XX V-XX VII); falso è il 
diletto che in noi inducono i comici (XXVIII). È da anteporsi lo studio 
ai giuochi della palestra fXXIX) e agli spettacoli in genere (XXX); 
pazza é la mania dei cavalli (XXXI). 

Gaudium — Equorum studio detineor. 

Ratio — Mirarer, nisi ingentes viros usque ad ludibrium captos 
hoc studio meminissem. Quis Alexandrum Macedonem non 
audivit amato equo tumulum erexisse urbemque* de equi 
nomine appellatam? Sed nihil in ilio mirabile vivente impetus 
et animi ferver fecit. Mirabilior in Augusto quamvis minor 
ineptia, neque enim urbem equo ille suo instituit, sed se- 
pulcrum, idque ipsum illius gravitati atque ingenio impar fuit. 
Nam divi lulii monstruosus sonipes an ab ipso an ab alio 
ante aedem Veneris marmorea sit consecratus eflSgie dubitari 
potest, minor multo vel aetate vel gloria: verum opibus ac 
Caesareo nomine paone aequalis Antoninus Verus^, ut sileam 
quem victum, quemve amictum equo, quem immodice amabat 
exhibuit, certe et viventi simulacrum aureum fieri fecit, et 
mortuo sepulturam, quo gravius stomachemur, in Vaticano 
extrui tot inter sacra ossa ibi condita et condenda. Vix cre- 
dibilia loquimur, vera tamen, horum similiumque conscius 
yates heroum animas apud inferos quoque equorum studio 
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deditas facit, nec minor ideo, sed maior est vanitas, quae tam 
magnos ad se animos trahere potens est. Neve quis priscam 
tantum, non modernam amentiam suspicetup, redeat ad me- 
moriam, nec longe seu loco seu tempore requirendus. Adhuc 
5 enim vivit, nec dum senuit, et in terra italica nobiscum degli 
is, quem nominare non est necesse, fortunae utique vir in- 
gentis nec parvi ingenii consiliique vir, alioquin magni animi 
nec insulsi, ubi quid serio agendum incidit, qui tamen aegro- 
tanti equo quem amabat, aureum pulvinar ac sericum cubile 

10 substravit: cumque ipse interim podagra vinctus atqueiramo- 
bilis medicorum legibus regeretur, nihilominus tamen aut 
servorum vectus manibus, aut equo altero vix iniectus et 
suos medicos secum ducens, equum aegrum suum bis terque 
quotidie visitabat; illi suspirans atque anxius assidebat, illum 

15 leniter manu tractans blando murmure solabatur. Quid multa? 
Nullum medicinae genus intentatum, nil languenti amico de- 
bitum, praetermissum fuit. Fabulam fortasse posteritas vocet, 
vera res et magno in populo nota est: sic vir fortis curam 
equi gessit, ut propriam; sic extinctum luxit, ut filium. 

Vano é il diletto della caccia (XXXII), stolta la mania di un numeroso 
servidorame e di case magnitiche e di castelli e di preziose suppellettili 
e di gioielli e di cristalli e di statue e di quadri e di vasi corinzii 
XXXIII-XLll). 

De gemmarum signis (XXXIX). ] 

20 Gaudium — Signis gemma expressis mulceor. 

Ratio — Accessit, non inficior, ad naturae decus quidam artis 
ornatus; et minutos in vultus inque signorum usum gemmas 
sculpi, subtiliora quidem inter ingenii opera numeratum. Est 
amethystus inter lapides vel impressioni facilis vel successa 

25 prosper, ut perhibent, et inter artiflces primum sibi Pyrgo- 
teles^ sumpsit nomen, eo quod unus, e cunctis sui generis, 
idoneus Alexandre visus est, sculpendae sui oris imagini, qua 
post modum divus Augustus usus est, cum gemma illa, qua 
erat uti solitus, in iocos hominum abiisset. Huic proximus, 

30 vel ingenio vel aetate, ApoUonides fuit et Gronius''. Post hos 
magni nominis in hac arte Dioscorides fuit, cuius, cum opera 



/^ 
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exprimepet, nomea siluisse Plinium miror, hic est enim qui 
ipsius divi Augusti sculpsit effigiem, qua ad extremum et ipse 
dum vixit et post eum multi principum usi sunt, ea vel 
Caesarei oris veneratio, vel admiratio fuit ai-tificis. Et nunc 

> ego tanto de gemmis habito sermone, quas seu natura in- 
tegras solidasque voluptatibus vestris exhibet, seu ars causata 
quaero ex te, quanto amplius delectare animum deberet, sino 
pretio aut labore parabilis, splendor aethereus, immo ne is 
equidem, sed qui huius et illius fons ac principium lucis est? 

Rutili carbunculi, virides smaragdi, sereni sapphyri^ candidae 

margaritae sic ailiciunt, nec solis fulgor aut siderum, nec 

terrae viror*^ aut arborum, nec sereni tas aeris, nec candor 

nitidus tangit Aurorae. Stupetis facies manu hominum gemmis 

. insculptas, nec artiflcis stupetis ingeni um; imo vero neque 

15 iilum veneramini totque tam claris ad verum viis agnoscitis, 
qui gemmas ipsas, quique ingenium, qui manus, quique oculos 
fecit, quibus haec cernerentur atque intelligerentur et flerent. 
semper vilium imitatores rerum, semperque nobilium 
contemptores! 

luanto ai libri dobbiamo anteporre al possederne molti, il conoscerne 
molti CXLIII); la fama poi degli scrittori é come vento; Tesser maestro 
ad altro non serve che a metter in mostra la propria ignoranza, ogni 
studio deve aver per fine la virtù (XLlV-XLVi); gli affari infine cosi 
civili come militari, così politici come privati, vogliono gl'inganni, ed 
ugualmente ingannatrici sono le. amicizie così dei potenti come dei 
privati (XLVII-LII). 

De titulis negotiorum (XLVII). 

Gaudium — Procurator regis sum. 

Ratio — Ergo hostis populi. 

G. — Procurator fisci sum. 

R. — Et reipublicae inimicus. 

G. — Negotiorum gestor^^ regius sum. 
5 R. — Sua negotia gerere laboriosum est: quid censeas aliena 
praecipueque potentum, quibus placuisse perpetua servitus, 
displicuisse discrimen, supercilium gravem paratumque prò 
levi etiam ofiFensione supplicium? 

G. — Negotia regis ago. 
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R. — Rationem duro sub iudice redditurus, nisi omnium s] 
tuoque odio et crimine vix implendam. 

G. — Regis negotia procuro. 

R. — Vide ne cum procuratio ipsa diflScilis, tamen diflScilior 
5 ratio, tamque inextricabilis, ut, quod de multis vidimus, patri- 

monium, famam tuumque caput implicet. 

G. — Regius procurator sum. 

R. — Displicendum multis, ad extremum domino, quodque peri- 
culosius Deo, proque levi regis emolumento, gravia regni 
10 mala et ingentia damna populorum vel dissimulanda vel 
perpetranda. 

G. — Procupatop regis factus sum. 

R. — Quo ppimum die invisum hoc oflScium domus tuae limen 
attigit, tibi vivepe desiisti, libertas inde et quies et iucun- 
15 ditas abiere, ppo bis servitutes, labor, occupatio, metus, 
dolor, afflictio et mordaces subierunt curae. lam non vivis, 
etsi spires, occupatorum enim vita mors, qui cum miseri 
omnes sint, illi sunt omnium miserrimi, qui prò aliis, maxi- 
meque prò regibus aut tyrannis, seu quibuscumque poten- 
20 tibus occupantup. 

G. — At sum index. 

R. — Sic indica, quasi mox ab alio iudicandus. Unus est omnium 
index, unum tribunal; ante illud stabitis mortales: quid falsi 
cerio iudicis sellae iudiciariae impresso et barbarica admo- 
25 nitione iustitiae opus est ? Ea in sella quisquis iudicum sedet, 
ubi si iniuste iudicabitur, nec pecunia, nec gratia, nec falsi 
testes, nec indignae preces, nec inanes minae, nec diserti 
proderunt patroni. 

G. — Gonsul patriae meae sum. 
30 R. — Difficillima gloria. Rarum est quidem sic consulere ut 
prosis et placeas. Ut sit enim in verbo veritas, in Consilio 
fldes, in commisso silentium, in oratione suavitas, eventum 
fortuna moderabitur, is Consilio pretium dabit. 

G. — Praefectus urbis sum. 
35 R. — Belluam indomitam, utque ait Flaccus: capita multorum 
tenui frenas loro atque immensam solus agitatam, magnis 
fluctibus puppim regis. Parva domus aegre regitur : magnae 
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urbis quam difficile sit regimen videto. Parum ne tibi cara- 
rum domi e rat, qui publicas adoptasti ? Quid quod non diffi- 
cile modo iam officium, sed vile est? Praefectum urbis 
vilHcum satìricos vocat, status notaas temporuni illorum, 
qui si lune villicus, qui nisi nunc sìlvicus^* seu silVauus*^ sit. 
Coeperat ea aetate villa esse Roma, iam siha est. 

— Sum praeses provinciae. 

— Hoiiorato exilio damnatus ; atium domesticum ex terna 
sollicitudine permutasti. Dulce uiliil aut trauquillum speres, 
amara et turbida praesìdentium sors, festis diebus ludisque 
et conviviis arcentur muueribus clausum liraen et apertum 
Htìbus tectum^ iocis vacuum, plaoum querimouiis ac iurgiìs, 
quidquid languidum, quidquid aegrum, quidquid marctdum 
in provi nciae visceribus latet, totum tibi tractandum curan- 
dumque obtigit; durum opus, quanti nempe negotii sit, multos 
corrigere bine patet quod sese cori'igunt paucissimi. 

da di aprezzarsi e le ricchezze e Toro e i tesori e T usura e i campi 
leondi, e i giardini e le greggìe e gli armenti e gli animali erotici 
me gli elefanti, i cammelli, le scimmie e i pavoni e i polli e le 

galline e i pesci e gli uccelli (LIO-LXIV); e non dobbiam far conto uè 

della celebrità del marito, né della bellezza e fecondità della moglie, 

ne della ricca dote (LXV-LXVIII). 



De simiis et ludicris animalibus (LXl). 



* Gaudium — Siniia delectabilis est mibi. 
Ratio — Foedum animai aspectu, triste animai effectu, de quo 
quid aliud quam taediom speres ? Quicquid domi reperii 
!0 aut corrumpet aut sparget. Si his atque huiusmodi delec- 
taris utique delectabilis simìa tua est. Monstruosam belluam 
vocat Cicero, nec rainus aliquid mirum dicit quam urnam 
sortiuni evertisse, idque prò ostento Graecorum in historiis 
scriptum esse, iure optimo doctissimus vir irridet, cum vere 
miruni potius videri debeat si non omnia vertat ac dissipet. 

— Ludicris anìmantibus abundo, 

— Turpe simul et ludicrum esse aliquid non pò test ; quis 
enim turpitudine ludus est? Quia imo ab omni quod oculos 
auresque et nares et aoimum affìciat, fugiendum est^ corrupti 
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gustus est amara diligere. Sed hic vester est mos turpibus 
delectari, neque vero turpia et inepta tantum animalia, sed 
quo nihil est foedius. Obscaenos etiam homines lingua et 
moribus odiosos in delitiis habetis. Et ad summam, quanto 
5 quidque deformius, tanto vobis acceptius cariusque, haec in ' 
rebus omnibus uniformis est regula, hic amor, haec iadoles, j 
hoc studium, haec vostri iudiciì laus est. 

De uxore fecunda et facunda (LXVII). 

Gaudium — Fecunda mihi uxor est. 

Ratio — Multas tibi curas, multos pariet labores; uxor sterilis 
10 unica tantum, at fecunda quidem sarcina domus est mul- 
tiplex. Notum est illud comicum : « Uxorem duxi, quamnon 
ibi miseriam vidi ! » 

G. — Non fecunda tantum uxor, sed facunda est. 

R. — Hinc filii et nutrices aderunt, hinc sales et verba non 
15 deerunt, habes cum qua disputes ac declames. Coniugem 
quaerebas, magistram invenisti, iamque aliquid impolitum, 
commune aliquid loqui, sino coniugis censura et irrisione 
non poteris. Inter mundi taedia nuUum importunius procaci 
femina et tacere nescia. 

Gli amori, i figli piccoli e grandi, belli e brutti, forti e deboli, ì parenti, 
i nipoti non sono che nuove cause d'infelicità (LXIX-LXXIX); i migliori 
precettori, gli ottimi scolari, i padri, le madri, i fratelli e le sorelle 
più affettuose, i padroni più indulgenti non ci procurano che dolori 
(LXXIX-LXXXV). 

De matre amantissima (LXXXIII). 

20 Gaudium — Amantissima mater mihi est. 

Ratio — At tu illi iugi pavor desideriumque perpetuum. 
G. — Mater est mihi amantissima. 

R. — Maximus patris amor, matris vehementissimus, uterque 

talis, tantusque, ut vix eum nisi rara admodum fllii pietas 

25 aequaverit. Pulchrum tamen, honestumque est inter parentes 

et filios de amore ac piotate certamen, vincat cui largius 

caritatis fons caelestis affluxerit, at nunc usque vincere 
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soliti sunt parentes, nec dum adolescentium ea est pietas, 
aut maiorurh reverentia, quae sperare aliud cogat, quod si 
forte praeter spem evenerit, nullum in terris caelo gratius 
spectaculum fingi queat. 

5 G. — Est mihi ma ter optima. 

- R. — Esto illi saltem bonus filius, scito te illi primum pondus 
ac taedium fuisse, dehinc acerrimum dolorem, post con- 
tinuum laborem trepidamque soilicitudinem. Memento uteri, 
altricumque uberum ; quot illi somnos, quotque seu cibos, 

seu iocos tuis fletibus abruperis ! Quot aut metus aut dolores 
tuis casibus peperis et fortasse nonnunquam periculosa quoque 
gaudia ! Saepe enim ut dolor filiorum mortis, sic. gaudium 
vitae miseras matres mori compulit. Patuit hoc ultimu meo 
clarius die quo reliquiae cladis ad Trasumenum acceptae, 

15 Romam, sparso agmine, repetebant, duae matres, filiis, quos 
in acie cecidisse referentibus crediderant, conspectis, inspe- 
rati gaudii non capaces, efflarunt spiritus. His atque aliis 
effectum, ut nulla inter homines maior esset ingratitudo, quam 
quae in matrem admittitur. 

20 G. — Adhuc annosa superest genetrix. 

R. — Quotiens ha ne aspicis simul terram intuens, cogita unde 
venias et quo pergas, quam te angustum habitaculum emi- 
serit, quam angustum excipiet. De ventre matris propriae 
in uterum terrae matris omnium festinans, superbiae atque 

Ì5 avaritiae frenum stringe. 

1 cielo sereno finisce coirannoiarci (LXXXVI), la navigazione è malsicura, 

né troppo ci dobbiam rallegrare quando usciam di prigione (LXXXVII- 
LXXXIX). La tranquillità è tedio, la potenza instabilità, la gloria va- 
nità, la beneficenza talvolta superbia , la popolarità insidiosa fortuna 
(XG-XCIV). l tiranni, 1 re, gl'imperatori Sono esposti ai più gravi pe- 
ricoli (XGV-XCVl). 

De amore populi (XGIV). 

Gaudium — Populus me amat. 

Ratio — Subsiste paululum, mox oderit. 

G. — Populus me diligit. 
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R. — Propera, nondum finis ; ut dies unus, sic vita omnis a 

fine describitup. 
G. — Popiilo carus sum. 

R. — Quis illi Scipionibus carior ? Quis Camillo ? Quis Rutilio 
5 ac Metello ? Quid Themistoclem loquor aut Miltiadem, quid 

hoc genitum Cimonem aut Aristidem, quid Thesea, quid 

Solonem, quid Hannibalem, quid Lycurgum, qui cives, oro 

te, quara quisque, quam breviter populo suo carus, omnium 

notus finis et vel in contemptum vel in odium versus amor 
10 atque indigna rebus praemia, fori labor, accusatio, mors, 

exilium, catenae. 
G. — Multis in populo carus sum. 
R. — Malis igitur, pauci enim boni atque malorum malis artibus 

quaeri amorem constat. Si vero similitudo quaedam parit 
15 amicitias, ut prudentibus placet, qui sis existima, qui multis 

in populo carus sis. 
G. — Populus me amat. 
R. — Serenum hibernum, aura aestiva, quies maris, lunae 

status, amor populi, mobilitatis ultimo palmam do. 
20 G. — Populus me honorat. 

R. — Labiis credo, cor autem eorum longe est a te ; non est 

enim tibi fldelior quam Deo: raro quidquam ex animo facit 

vulgus, nisi tumultuari et furore et saevire. 
G. — Populus me veretur. 
25 R. — Non faciet diu, facile enim ruit quod non certo iudicio 

stabilìtum est. 
G. — Ardens in me populi favor est. 
R. — Ardenti principio, saepe media temperies, finis algidus 

fuit, quod haud crebrius ulla in re, quam in studiis popu- 
30 lorum, cernas. ! 

G. — Populus me laudat. 
R. — Stultorum laus apud doctos infamia est. 
G. — Populus me colit. 

R. — Mirabor si tam inculto cultore fructiflces". 
G. — Populus multa de me loquitur. 
R. — Et tu ergo popularibus auribus fidis atque ageris quod 
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licet, raagnis o!im viris evenisse noveris, non minor aQtem 
est vanitas gaiidere flato tenui et incerto. 

— Populus me mira tur. 
L — Et ego te miror qui hoc in gloriam tuam Irahas. 

— Populus me amat. 

— Non haec laus, sed fortuna tua est, populi mos est ut 
saepe amet indignos. 

|U eserciti , le tìoUe, le macelline, i tesori di j?uerra sono insufliciénli alla 
vittoria e continui ecdtamenli pel nemico (XCVli-C). La vendeLla, la 
vittoria^ la morte del nemico, la pace» le tregue sono contìnue ed 
incessanti insidie (Gl-GVl). L'esser pontefice eccita, per ambizione, a 
venir meno alle massime evangeliche (GVIl). La felicità spesso è se- 
guita dalla miseria, la speranza è fallace (CVin-ClX)i il slesiderio di 
[ e redità, T alchimia, le profezie sono inganni (CX-GXll), Non credere 
^Klle liete notizie che ti annunzino la venuta del figlio, del Fa mi co, della 
^BnogUe o tempi migliori o II giunger del principe (CXIIl-CXVl). Vano 
é il desiderio di gloria dopo la morte, vana la speranza ìn genere, 
fortunato solo colui cui non inganna la speranza di una vita eterna 

:;xvi-cxxii). 

De alchimia >^ (CXI). 

^PES — Promissuni ab artefice aurnm spero. 
Ratio — Refert cuius arlis artifes quid promittat: suut quibus 
promittcnlibus nibil credi possit, eoque minus si promissum 
iusiurandi religione firmaveriiit. Sed, o caoci, parum ne erat 
veris in metallìs, quae terra fert^ furei'e nisi vos mendacio 
defossa torquerent ? Parumnc a virtutìbus aberrasse nisi 
errori damnum, damno labor et labori pudor accresceret ? 
Hic qui tibi aurouì suuni spondet, cu ni tuo auro improvisus 
aufugiet. Novi niliil narro : mos est pubblicus et quamvis 
igne commissa fraus , saepe igne purgetor , nihilominus 
dehisus deceptoris tiii supplicio, non indemnior, sed notior 
remanobis, digitoque iiionslraberis, avarus ac stolidus flando 
exhaustus, flammis alTlatus, aspersusque fuligiue. 

— Magna mihi promittit alchimista. 

— Die ut ea sibi praestet, quae promittit aliis primumque 
suam pellet inopiara: est enim fere mendicuni genus bomi- 
num cumque se pauperes fateantur, ditare alios volunt, 
quasi aliena illis, quam propria, raolestior sit paupeidas. 
Sicut miseri se abos miserari dicere soleant, impudeiiler et 

■9 — Optri LAting di P, petrérca. 
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ignotis etiam interdum magna promittere. turpis promissio 
et stulta credulitas ! 
S. — Alchimiae artem didici, dives flam. 

5 R. — Immo quidem si fuisti, esse desines, ars nempe quam me- 
moras nullam esse nisi mentiendi artem dicimus ac falleadi 
age autem, quando ita fert animus et incumbe ; praedico 
autem tibi, quod te lucrum ex hac arte maneat, domus tua 
miris hospitibus ac miris erit impedimentis piena. Erunt ibi 

10 esores^^ et potores, idque haud immerito, quos ignis exsiccat 
et cupiditas. Erunt sufflatores^', deceptores, derisores, omnis ] 
angulus habebrt pelves et lebetes et phialas olentium aqua- ' 
rum, herbas praeterea peregrinas et externos sales et sul- ; 
phur et distillatoria^^ et caminos. Deque bis omnibus tibi 

15 in finem curas inutiles et stuititiam cordis, oris obsceni- 
tatem et squalorem et caliginem oculorum ac sollicitam i 
conflaveris paupertatem, quodque bis omnibus paone dixerim 
circulatoris nomen et nocturnis in tenebris atque inìames ' 
inter latebras furum vitam. 

20 S. — Spero effectum propositi votivum. 

R. — Sperare bine forsitan et gestire dabitur, non gaudere. 
S. — Ad propositi terminum propinquo. 
R. — An Mercurium congerasti ? An quid aliud vanitatis ? 
Nunc maxime a proposito longe es, semper rebus aliquìd 

25 defuerit, dolis nibil. 

\:'- LIBRO SECONDO. 

PREFAZIONE. — Tutti noi viviamo di insidie e fra le insidie, e questa 
fatalità domina non solo gli uomini, ma ben anco gli animali. Le 
stesse amicizie talora si trasformano in odio, le paci in guerra, lo stesso 
amore e fra gli uomini e fra gli animali non sempre é privo di ferocia 
e di sangue ; anche fra i piaceri ed i godimenti della vita ci sorpren- 
dono le malattie, i contagi, le pesti, onde noi siamo costantemente 
esposti a dolori di ogni sorta, che ci obbligano a lottare con noi stessi, 
vittime sempre della speranza, del desiderio, del godimento, del timore. 
Ad educare l'animo nostro a sopportare le sventure, il Petrarca scrive 
questa seconda parte. 

Ex omnibus quae mibi lecta placuerint vel audita, nihil 
paone vel ìnsedit altius, vel tenacius inhaesit, vel crebrius ad 
memoriam rediit, quam illud Hei*acliti: omnia secundum litem 
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fieri, sic est enim et .sic esse prope tnodum universa testantur. 
Rapido stellae obviant firmamento, contraria invicem elementa 
confligunt, terrae tremunt, maria fluctuant, aer quatitur, crepant 
flammae, bellum immortale gerunt venti, temporibus concertant 
5 secum singula, nobiscum omnia, ver humidura, aestas arida, 
mollis autumnus, hiems hispida et quae vicissitudo (jicitur pugna 
est. Haec ipsa igitur quibus insistimus, quibus circumfovemur^^ 
et vivimus, quae tot illecebris blandiuntur, quamque, si irasci 
coeperint, sint horrenda, indicant terrae motus et concita tissimi 

10 turbines, indicant naufragia atque incendia seu caelo seu 
terris saevientia. Quis insultus grandinis, quaenam vis imbrium, 
qui fremitus tonitruum, qui fulminis impetus, quae rabies 
procellarum, qui ferver, qui mugitus pelagi, qui torrentium 
fragor, qui fluminum excursus, qui nubium' cursus et recursus 

15 et concursus? Mare ipsum praeter apertam ac rapidam vim 
ventorum atque abditos fluctum tumores, incertis vicibus alter- 
nantes, certos statutosque fluxus ac refluxus habet, quum multis 
in locis tum conspectius in occasu, quae res dum manifesti 
motus, latens causa quaeritur, non minorem philosophorum in 

20 scoliis quam fluctuum ipso in pelago litem movit. Quid, quod 
nuUum animai bellis vacat? Pisces, ferae, volucres, serpentes, 
homines, una species aliam exagitat, nulli omnium quies data, 
leo lupum, lupus canem, canis leporem insequitur. Est et 
canum stirps audentior non lupis modo resistere, sed leones, 

25 pardos, apros, ursos insectari solita atque aggredì, quorumdam 
vero tam generosa ferocia et tam nobilis fertur elatio, ut 
ursos fastidiant, inque solos elephantes aut leones dignentur 
irruere. Vulpina fallantia una quidem ex multis audita est, 
piscatores quum ad urbem pisces deferrent, quod aestate 

30 libenter noctu faciunt, aliquando vulpeculàm ceu exanimem 
calle medio transversam habuisse, quam arreptam decoriaturi*^ 
ex commodo, quum supra sarcinam proiecissent illam, ubi se 
piscibus afiatim implesset, subito prosiluisse, mirantibusque 
atque indignantibus illis, efi'ugisse. lam qui, oro, alii vulpium 

35 doli, qui luporum ululatus, quod murmur ad caulas, quae 
corvorum milvorumque circa columbarum demos, ac puUorum 
nidos vigilanlia, quod inter se, ut perhibent, naturale atque 
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aeternum odium ? Quaenam praeterea et quales mustellarura 
contra aspides insidiae ? Quod circa divitum thalamos acumen 
fupum ? Quaenam ex diverso cuiusque prò se suo in genere 
excubiae, quantaque, quamque vigil repugnantia est ? 

Il Dolore, la Ragione ed il Timore vengono a dimostrare che non vai la 
pena di soffrire per la deformità, la debolezza e le malattie del corpo 
(Dialogo I-III), per Toscurità delForigine, la viltà della patria, la schia- 
vitù, la povertà, lo scarso vitto, la miseria, la prole numerosa, la 
perdita di denaro e di tempo, per la mancanza di fortuna al giuoco, 
per la morte della sposa , per la moglie o importuna o impudica o 
sterile, per la figlia disonesta, per l'infamia, per l'infedeltà o l'ingra- 
titudine degli amici, per il malanimo dei servi, per l'importunità dei 
vicini (IV-XXXI). 

De adversa valetudine (111). 

5 Dolor — At adversa valetudo est. 

Ratio — Quod expectabam audio, cognatae etenim sunt que- 
relae, at si caro spiritui hostis est, vicissimque contra se 
militant, quod in se expertus ille magnus veri amicus, qui 
in omnibus verum dixit, consequens est, ut quod alteri 
10 obest, prosit alteri, quod si spiritus carne nobilior meliorque 
est, cui maxime sit favendum vides ac fortassis intelligis 
valetudinem quam adversam dicis esse prosperrimam. 
D. — Invalida valetudo est. 

R. — At est valida hortatrix parsimoniae dehortatrixque libi- 
lo dinum et magistra modestiae. 
D. — Mala est valetudo corporis. 
R. — Si valetudo animi bona est, pone sollicitudinem ; quicquid 

corpori evenerit, salvus es. 
D. — Corpus aegrum infirmumque est. 
20 R. — Multis ad salutem animae profuit corporis aegritudo; 
ille vir altus ex humili, ex aquis vectus ad sidera, caelique 
claviger^^ effectus, cuius umbra sola morbos corporum mole- 
stiasque pellebat, interrogatus aliquando cur filiam suam^ 
gravi morbo pressam sineret, respondit : sic expedit ei. Tu 
25 quid scis an et tibi sic expediat? 
D. — Diu corpore sic affectus sum. 
R. — Ule idem de quo loquor, filiam mox ut tuto sanam fieri 
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posse cognovit, et sanavit et sanandis aliis habilem fecit, et 
tu facito, ut secura tibi sanitasftua sit, fortasse sanabere. 
Denique quod tuum est animum cura caelestique medico 
curandum offer. De reliquo unum hoc intrepide dixerim, 
5 et si non quod iuvat, at profecto quod expedit, spera. 

D. — Valetudo infirma est. 

R. — In inflrmitatibus gloriare et virtutem perflce, duo haec 
unius magistri ore didicisti. 

D. — Valetudo corporis extrema sine remedio est. 
10 R. — Sile et gaude, ruinoso carcere vinctum te egrediere faci- 
lius ac citius. 

De amicis infidelibus (XXVII). 

Dolor — De amicis queror. 

Ratio — Quid hic hostibus faciat, qui de amicis querimoniam 
instituit. 
15 D. — Amicos experior infldeles. 

R. — Impossibilem rem narras, ne forte autem amicos credi- 
deris, qui non erant, nempe id non modo possibile, sed 
commune'est. 
D. — Infldeles sunt amici. 
20 R. — His querelis plenus est orbis terrae, verum amicitia 
infldelitasque non coéunf; qui infidelis essS' incipit, desinit 
esse amicus, seu quod potius, ut crediderim, numquam fuit, 
cumque omnis virtus immortalis sit, omnis ficlio aevi brevis ; 
non fldes est sublata, sed flctio. 
25 D. - Infldos experior amicos. 

R. - Amici falso habiti si nunc primum infidelis animi latebras 
pandunt, erroris tui finem laetus adspice et caveto interim, 
ne morbi contagia in te serpant ; sed quicumque illi fuerint, 
tu amicitiae fldem serva, et si non propter immeritos at 
30 propter te meritum, aliena peste non inficas, quod libentius 
facies, si quantum tibi displiceat illorum perfidia, ipso tecum 
acriter excusseris. Saepe vitii odium calcar ad virtutem fuit. 
D. — Im'meritus amicorum odia traxi. 

R. — Odiosi cives, odiosi socii, odiosi cognati, odiosi coniuges, 
35 odiosi fratres, odiosus demum patri filius et filio pater, et 
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ad summam nulla necessitudo est, quae non odiis esse 
infecta, sola quidem amicitia sincera. Mali huius ignara 

D. — Perfidos patior amicos. 

R. — Si quid spei reliquum perfer , dum in fidem redeant et 
5 ardenter ama, multi enim tepido amore amicitias extiiixe- 
runt, aut parum Adendo, perfldiam docuere ; si spes omnis 
interiit, utero Consilio Catonis, qui amicitias, quae non pia- 
cent, sensim dissuendas censuit, non subito discindendas, ne 
geminum grave damnum simulque et amici perditi videantur ] 
10 et quaesiti hostes ; nisi forte acrior casus ac more impatiens 1 
maturo Consilio uti vetet, qui si incidat, inter aerumnas ; 
amicitiarum ultimas numerandus erit: ferendus tamen alto 
animo, ut reliqua cedendumque necessitati et parendum 
tempori. Sed hic casus verae vix amicitiae nimc notus est. 

I nemici, il disprezzo del volgo , V invidia , i padroni ingiusti, i maestri 
ignoranti, le matrigne , la durezza del padre , la fuga del figlio, la 
perdita e del padre e della madre e dei figli e dei fratelli e degli amici, 
i naufragi, gì' incendi, le sventure in genere sono da tollerarsi con- 
fortati dal pensiero che noi tutti dobbiamo aspirare al cielo e sprezzare | 
le cose di questo mondo (Dialogo XXXll-LV). Sopportiamo paziente- j 
mente i furti, le rapine, gl'inganni, la prigione, i tormenti, le ingiuste | 
sentenze, l'esilio (LVl-LXVll). Se la patria è assediata o distrutta, o j 
sconfitta in guerra, ricordiamoci che la nostra patria non é di questo ' 
mondo (LXVIII-LXX). Se il nostro collega di magistratura é troppo | 
impetuoso, se siamo agitati fra le discordie civili, se fummo feriti in 
battaglia, rassegnamoci (LXXI-LXXVIII). 

De amisso patre (XLVI). 

15 Dolor — Patrem amisi. 

Ratio — lustum est, ut quem praesentem quaerebaris, absen- 
tem quaeras, nec invenias nihil aequius, quam fastidita 
imperia frustra optari. 
D. — Pium patrem amisi. 
20 R. — Pium ille. fllium dimiserit, gratulare autem seni tuo, illud 
tandem illi accidit, quod semper optaverat, te incolumi rebus 
humanis abiit. 
D. — Pium patrem perdidi. 

R. — Pius fìlius, nuUam magis ob causam, fortuitos casus timet, 
35 quam, ne qua sibi incidens calamitas, patris animum maerore 
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confìciat, tuo iam tantum periculo securior, vives, nóii erit 
quem rumores de te impugnent, quem tua frangat adver- 
sitas, quem tua debilitet aegritudo, quem tua raors perimat. 

D. — Patrem amantissimum amisi. 
5 R. — Incipias de aliis curare, qui de te curet, amplius non 
erit : pietatem ab altero tibi exhibitam repende alteri, raro 
illi rependitur cui debetur. 

D. — Pium patrem, miser, perdidi. 

R. — Si pietatis ratio tibi constat, solare fortunam tuam recor- 
10 datione praeteriti temporis, coluisti parentem et, dum licuit, 
pia semper in illum officia congessisti : pater obiit, pietas 
vivit, alioquin est, fateor, unde perpetuo maestus sis. 

D. — Pater me moriens destituit. 

R. — Fer naturae ordinem, exiit qui prior intraverat, nec te 
15 ille destituit, sed praecessit. 

D. — Amisi patrem. 

R. — Nescis quid sit patrem amittere, nisi filium habuisti. 

De amissa matre (XLVII). 

Dolor — Matrem perdidi. 

Ratio — • Altera tibi superest mater, quam non perdes, et, si 
20 velis, ex illa veniens, in hanc pergis ; illa tibi paucorum 

mensium domum dedit, haec multorum dabit annorum; illa 

dedit corpus, haec aufert. 
D. — Mater obiit mitissima. 

R. — Mater subsistit durissima, quae te et matrem, quam 
25 requiris, in uno gremio servabit, cuius in utero tecum erit 

te et illam, ut credimus, die ultimo paritura. 
D. — Pia me deseruit mater. 
R. — Deseri metuens festinavit, gratamque illi suam mortem 

fuisse credibile est, tuam non visura amplius, atque unde 
30 maxime metuebat, securitate parta. 
D. — Defuncta est mater optima. 
R. — Feliciter haec excessit, te superstite, quo praemisso, ut 

feminei sunt affectus, flebiliter abiisset. 
D. — Obiit mater. 
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R. — Obeundum erat idque ambobus, nec de morte queri -potes 
nec ordine. 

Se un re perde il trono od é tradito o vede espugnate le sue miglion 
fortezze; se un uomo invecchia od é afflitto dalla podagra o dalla scabbia, 
dall'insonnia o dall'irrequietezza, disprezzino queste piccolezze e pen- 
sino che la morte e vicina (LXXVII-LXXXVII). Le importunità che 
vengono dalla gloria, i dolori che ci derivano dai cattivi costumi degli 
uomini, le seccature di tutti i giorni valgono a correggerci dei nostri 
difetti (LXXXIX-XC). Dai terremoti, dalle pestilenze, dalle miserie, dalle 
malattie corporali e dalle debolezze dello spirito saremo liberati per 
opera della morte (XCl-GIIl). La mancanza di ogni virtù, Tavarizia, 
rinvidia, Tira, la gola, la pigrizia, la lussuria, la superbia sono da 
fuggirsi con ogni possa (CIV-CXI). Se si deve morire non vai la pena 
di temere e i veleni e le febbri e la consunzione e il furore e la morte 
stessa (GXII-GXVU). Nessuno poi ha il diritto di uccidersi (GXVIII), la 
morte mandata da Dio è il principio della vera vita (GXIX); sia essa 
violenta o ignominiosa o di qualsiasi altro genere, avvenga in patria 
in esilio (GXX-GXXV). Sul punto di morire, preoccupiamoci dei nostri 
peccati e non del patrimonio, né della moglie, né della patria, né della 
fama, né del sepolcro. 

De voluntaria in se ipsum manuum inectione (GXVllI). 

Dolor — Quid obstat mihi vitae difBcultates innumeras auxilio 
spontaneae mortis evadere ? Mori volo. 
5 Ratio — Vide ne te inanis spes rerum fallat ; sunt nempe alii 
qui pares eloquio, nihil ad rem ; at certe sententia potiores, 
qui Catonis mortem neque laudent neque excusent, sed gra- 
vissime reprehendant : in quibus Augustinus, scrutator veri- 
tà tis acerrimus, non hanc fuisse illi arcessendae mortis 

10 causam, disputat, ne sub Caesaris imperio viveret, cum Alio 
suo ipse auctor fuerit ad Caesarem confugiendi, deque iilius 
clementia sperandi omnia, nec fefellit. Quod si turpe credi- 
disset, non filium secum vel veneno vel ferro vel morte 
qualibet ab eiusmodi turpitudine avocasset? Manlius Torquatus 

15 est laudatus, quod filium ipse suum, qui contra patris impe- 
rium pugaasset ac vicisset, occiderat, neque enim turpius 
dici potest procacis hostis esse victorem, quam superbo 
parere victori. Cum ergo Caesarem dignum iudicavit, qui 
filio vitam daret, ea sese vel indignum censuit, vel invidit? 

20 Et ad summam, mortis iilius solam fuisse deprebendìtur 
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invidiam, quod nec Caesar ipse dissimulavit. Mihi, inquit, 
Cato videtup causam quaesisse moriendi, non tam ut Cae- 
sarem fugeret, quam ut stoicorum decretis obtemperaret, 
quos sectabatur, suumque nomen grandi aliquo facinore 
clarificaret. Cui quid mali potuerit occidere, si viveret, non 
invenio. Caesar enim, ut erat clemens, nihil aliud efficere 
volebat, etiam in ipso belli civilis ardore, quam, ut bene 
mereri de republica videretur , duobus optimis civibus , 
Cicerone ac Catone, servatis. En tibi alia, praeter invidiam, 
causa moriendi vanitas stulta, utraque nec Catone digna, nec 
illa prorsus anticipandae mortis sufficiens causa est. 

). — Mori malim, quam sic vivere. 

{. — Quid scis an haec tibi tam trìstis vita, multis optabilis, 
multis invidiosa sit ? sed impatientia res cunctas exasperat. 

). — Mori opto. 

l. — Ut timidis metum mortis, sic desperatis vitae odium 
extorquere difficile est : vitam tamen aequanimiter perfe- 
rendam, mortem fortiter expectandam : haec nostri remedii 
summa sit. 



NOTE 



ietis, genitivo di quies, non ablativo di quietus. 

ius^ Gesù Cristo. 

erentis, la Maddalena. 

bemque, € Bucephala », sulle rive dell' Idaspe. 

.toninus Verus, imperatore romano, regnò con Marco Aurelio dal 161 
il 169 dopo Cristo. 

rgoteles, non incideva sulle pietre preziose altro che il ritratto di 
Uessandro. 

iollonides, Cronius, Dioscorides , celebri lapidari ricordati dal Brunn 
lel Gesch, der griech, Kunstler, 11, p. 443 e seguente. 

usai, vocabolo petrarchesco. 

pphyri, vocabolo non registrato dal Georges, ma usato da Plinio. 

ror, vocabolo deirinflma latinità. 
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" gestor, vocabolo della media ed infima latinità ad indicare agenit 

** silvicus, vocabolo esclusivamente petrarchesco. 

^' silvanus, voce post-classica. 

" fribctifices, vocabolo post-classico. 

^^ alchimia e alchimista son voci moderne. 

^* eaares, forma dell'infima latinità, « mangiatori ». 

" sufflatores, vocabolo dell'infima latinità, « colui che soffia». 

^> distillatoria, forma petrarchesca, «lambicco». 

*• circumfovemur, verbo di conio petrarchesco. 

*® decoriaturi, « per scuoiarle ». 

*^ claviger, « S. Pietro ». 

** flliam suam, simbolicamente € la Chiesa ». 
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DE SUI IPSIUS 
ET MULTORUM IGNORANTIA 



Il di dover combaUere contro rinvidia, e lo fa più per gli amici che 
sé {!*); racco Dta come da lui vennero quattro conoscenti che appar- 
ivano alla setta degli Averroìsti» i quali, invidiosi della sua prioria, 
iichiararono huono, ma i*^^norante. Di (luestì quattro giudici Tuno 
pivo allatto di coltura, T altro ne ha poca, e gli altri due non ne 
sprovvisti, ma sono vani e leggieri. 

Sunt enini lltterae muttis inst rumenta deraentiae, ctmctis 
re superbiae^ nisi, quoti raro, in aliquam bonam et bene insti- 
kam auimam incideiMnt, Multa illa igitur de beluis dequc avibus 
. piscibus; quot leo pilos in vertice, quot plunias accipiter 
icauda, quot poli pus spiris naufragi! ni lìget; ut aversi eoe un t 
iphantes, bìennioque uteruni tument, ut docile vivaxque animai 
I humano proximum ingeniu, et ad secondi tertiiqne flnem sae- 
lì vìvendo perveniens; ut plioenix aromatico igne consumitur, 
lusque renascitur; nt echinus quovis actam impetu proram 
at, cum (luctibus erutus, nil possit; ut venator speculo tigrem 
it, Arimaspus griphea ferro impelit, cetae tergo nautam 
unt; ut informis ursae partus, mulae rarus, viperae unicus 
e infetix; ut caeci talpae, surdae apes; ut postremo supe- 
rera mandibulam omnium solus aniniantium crocodilus movet 
Juae quidem vel magna ex parte falsa sunt; quod in multis 
[rum similibus, obi in nostrum orbem delata sunt, patuit, vel 
rie ipsis auctoribus incomperta, sed propter absentiani, vel 
Bdita proniptius, vel flcta licentius*. Quae denique quamvis 
ra essent, nihil penitus ad beatam vitam; nam quid, oro, 
turas beluarum et volucrum et piscium et serpentum nosse 
ofnerit, et naluram komiuuni^ ad quod nati sumus, unde et 
pergimus, vel nescire, vel spernere? 



il testo ci siamo attenuti a Feancisci Petrabg^, De sui ipitius 
ìfrum ignorantia^ edizione suU*autografo, di L. M, Capelli (in pre- 

B). 
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Ma al Petrarca poco importa di esser ritenuto ignorante, purché coirigno- 
ranza gli si conceda da Dio la bontà deiranimo (II*). Egli ba dedicato 
tutta la sua vita agli studi, e da molte autorevoli persone fu ritenuto 
dotto e sapiente (IH'^); ma si è permesso di dir qualche cosa contro 
Aristotele, e questo bastò perché fosse dichiarato ignorante. 

Solcbant illi*, vel aristotelicum problema, vel de ani- 
malibus aliquid in medium iactare. Ego autem vel tacere, 
vel iocari, voi ordini aliud, interdumque subridens quaerere 
quonam modo id scire potuisset Aristotiles, cuius et ratio 
5 nulla esset et ex.perìmentum impossibile. Stupore illi, et taciti 
subirasci, et blasphemum^ velut aspicere, cui ad fidem rerum 
aliud, quam viri illius auctoritas, quaereretur ; ut ìam piane j 
de philosophis et sapientiae studiosis amatoribus, aristotelici 
seu verius pythagorici facti simus, renovato ilio more ridi- 
lo culo, quo quaerere aliud non licebat, nisi an ille dixisset. 
lììe autem erat Pythagoras, ut ait Cicero. Ego vero magnum 
quemdam virum ac multiscium* Aristotilem, sed fuisse homi- 
nem, et idcirco aliqua, imo et multa, nescire potuisse arbi- 
tror ; plus dicam, si per istos liceat, non tam veri amicos 
15 quam sectarum. Credo hercle, nec dubito, illum non in rebus 
tantum parvis, quarum parvus et minime periculosus est error, 
sed in max.imis et spectantibus ad salutis summam aberrasse 
tota, ut aiunt, via. Et licet multa ethicorum in principio et 
in fine de felicitate tractaverit , audebo dicere. Clament, ut 
20 libuerit, censores mei, veram illum felicitatem sic penitus igno- 
rasse, ut in eius cognitione, non dico subtilior, vel feliciop 
fuerit, vel quaelibet anus pia, vel piscator, pastorve fldelis, 
vel agricola. Quo magis miror quosdam nostrorum tractatum 
illum aristotelicum sic miratos quasi nefas censuerint, idque 
25 scriptis quoque testati sint, de felicitate aliquid post illum j 
loqui ; cum mihi tamen audacter forsan hoc dixerim, sed ni 
fallor, vere ; ut solem noctua, sic ille felicitatem, hoc est lu- ; 
cem eius ac radios, sed non ipsam vidisse videatur. 

Crìtica quindi alcuni principii della filosofia aristotelica e specialmente 
averroistica, toccando qua e là dei più famosi tra gli antichi filosofi, 
delle credenze pagane e delle origini del mondo. 

Quid ergo, dicat aliquis, an et tu centra Aristotilem mutis? 
30 Contra Aristotilen^ nihil, sed prò ventate- aliquid, quam, licet 
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orans, amo ; et centra stultos aristotelicos multa quolidie 
in siiigulis verbis Aristotilem iiiculcanles, solo sìbi nomine 
cognitum, iisqiie ad ipsius, ut auguror, audientiumque fasti- 
dium, et serraones eìus etiam rectos ad obliquum sensiim 

) temerarie dotorquentes. Nomo vero me amantior , nemo 
reverentior illustrimn virorum. Ad philosoplios et maxime ad 
Ibeologos vero ti-aho. Ipsum vero Aristotilem nisi maximum 
quemdam virym scirem, non haec dicerem. Scio maximum^ 
sed, ut dixi hominem, scio in libris eius multa dìsci posse, 

sed et extra sciri aliquid posse credo; et aiitequam Anstotiles 
scriberet, anteqoam disceret, antequam nasceretor^ multa ali- 
quos scisse non dubito, Homerum, Hesiodum^ Pythagoram, 
Anaxagoram, Deraocritum, Diogenem, Solonem, Socra tcm et 
philosophiae principem Platonem. Et quis, inquient, principa- 

15 tum Iiunc Fiatoni tribuit ? Ut prò me respondeam, non ego, 
sed veritas, ut aiunt, etsi non apprehensa, visa tamen illì, pro- 
piusque adita, quam ceteris ; dehìnc magni tribuunt auctores. 
Cicero priraum et Virgilios, non hic quidem nominando illum, 
sed sequendo, Plinius praeterea, et Plotinus^ Apuleius^, Ma- 

crobius\ Parphirius^ Censorinus^ Joseplius*^ et ex nostris, 
Ambrosms, Augusti nus et Jeronìmns, multique alii ; quod fa- 
cile probaretur, nisi omnibus notum esset. Et quis non tribuit, 
nisi insanum et clamosum scholasticorum vulgus ? Nam quod 
Averois omnibus Aristotilem praefertj eo spectat, quod illius 

5 libros exponendos assumpserat et quodammodo suos fecerat, 
qui quamquam multa laude digni sint, suspectus tamen est lau- 
dator. Ad antiquum uempe proverbium res redit : mercatores 
onines suam mercem solitos laudare, Sunt qui nìhil per se 
ipsos scribere audeant, et. scribendi avidi alienorum cxpositores 

ti operura fiant ; ac velut architectonicae inscii, parietos dealbare 

Isuum opus faciant, et bine laudem quaerant, quam nec per 
se sperant posse asseqiii, nec per alios, nisi illos in primis, et 
illorum libros, hoc est subiectum cui incubuere laudaverint, 
animose id ipsum et immodice, ac multa semper hjpcrbole. 
) Quanta vero sit multitudo^ aliena dicam, exponentium, an 
aliena vastantium ? Plac praesertim tempestate, sententiarum 
^Ijber, ante ali(^s mille tales passus opifices, clara, si loqui possit, 
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et querula voce testabitur. Et quis unquam commeatatop" 
non assumptum ceu proprium laudavit opus? Immo eo semper 
uberius, quo alienum urbanitas, suum opus laudare vanitas 
atque superbia est. Linquo eos qui tota sibi delegare volumina, 
5 quorum unus est aut primus Averois. Certe Macrobius, non 
tantum licet expositor, sed scriptor egregius, cum tamen Ci- 
ceronianae reipublicae non libros quidem, sed unius libri par- 
tcm exponendam decerpsisset, expositionis in fine quid addi- 
derit, notum est. Vere, inquit, pronunciandum est nihil hoc 

10 opere perfectius, quo universae philosophiae continetur inte- 
gritas. Finge hunc non de libri parte, sed de totis philoso- 
phorum omnium libris loqui : pluribus quidem verbis, non plus 
autem dicere potuisset, si quidem nihil integritati potest, nisi 
superfluum, accedere. Quid vero philosophorum libris omnibus, 

15 qui vel scripti, vel scribendi sunt contineri amplius potest, 
quam philosophiae integritas ? Si tamen haec ipsa vel omnibus 
contineri potuit aut poterit libris, et non aliquid deest primis 
et novissimo defuturum est. 

Continua quindi nel suo raffronto tra l'opera di Aristotile e quella di 
Platone (III*) e termina ricordando numerosi esempi di invidia, anche 
tra dotti e sapienti (IV*). 

NOTE 



. 



^ Osserva qui l'acuta critica alle scienze naturali del suo tempo, troppo 
superficiali e dimentiche della diretta osservazione. 

* UH, i suoi quattro finti amici ed ingiusti censori : Dominus Leonardus 

Dandolus, Thomas Talentus, Dominus Zacharia Gontareno, di Venezia, 
e Magister Guido de Bagnolo di Reggio. 
3 blasphemum, e bestemmiatore», voce della tarda latinità. 

* multiscium, voce dell'infima latinità: vale «che sa molto». 

5 P^o^mw^, filosofo oriundo dall'Egitto (205-270 d. Gr.), sostenitore prin- 
cipalissimo delle teorie neoplatoniche. 

* Apuleius, poeta latino, autore delle Metamorfosi e dell'^^mo d*oro; fu 

pure un neoplatonico (ii secolo d. Gr.). 
7 Macrobius, grammatico romano, commentatore di Gicerone, secondo i 
principii platonici (v sec. d. Gr.). 

* Porphyrius, successore e seguace di Plotino nella cattedra di filosofia 

in Roma (iii sec. d. Gr.). 
^ Censorinus, grammatico del iii secolo d. Cr. 
*^ Josephus, ebreo del i sec. d. Gr. cortigiano di Nerone, di Vespasiano, 

di Tito, autore di una storia della prima guerra dei Romani contro gli 

Ebrei, in 7 libri. 
11 commentator, voce della tarda latinità, come il precedente expositor. 



INVECTIVA IN MEDICUM* 



LIBRO PRIMO. 

Scordato brevemente il contenuto della lettera che il medico aveva scritto 
contro dì lui, sostiene la superiorità della retorica^ e più specialmente 
della poesia, sulla medicina, addui*endo frequenti esempi classici. 



I 



r LIBRO SECONDO. 

lerìd© il medico, che non essendo letterato e senza alcuna preparazione, 
ebbe la pretesa di scrivere un libro, che non ó libro, e dice che non 
ó vero medico, né filosofo. Nega poi di essere mai stato superbo, perché, 
sempre quando fece qualcosa di bello, non se ne gloriò, ma ne attribuì 
tut1/0 il merito a Dio, e dichiara che egli non muove guerra alla me- 
dicina, bensì a quel medico che !a medicina corrompe per la sua molla 
ignoranza. Gli raccomanda infine di non impancarsi a filosofo, ma di 
attendere a seppellir cadaveri e a guadagnar denari. 

Ecce iam prosam scriptitas, cito facies carmina, iamque 
hymnos incipis balbutiendo contexere. Boni ÌDgenii puer eris. 
imo verOy stulte senex et ignare, multo co esulti us tacuisses 
non ut ideo philosophum te proba res, sed ut ignorautiam sal- 
tem tnam silentio velares. Tacendo euim latere poteras, lo- 
quendo non potes. Lingua animi serva est; hanc tu, nullo ad 
ostium pulsante, nescio cur movisti, tenebrosara foedamque 
tal pectoris doraum omnibus aperiens, quae melina semper 
clausa niausisaet, uisi quia dementiara diutius occultare difficile 
est Credo non legeras quod scriptum est Slultus quoque, si 
tacuerit, sapiens reputabitur, et, si cotnpresserit labia sua^ 
intelligens. Bene Socrates, cum decorum adolescentera tacitum 
vidisset : Loquere, inquit, ut te videam. Non tam in vultu pu- 
tabat videri hominem, quam in vei^bis. Ecco locutus es, vidi- 
mus te, iamque, si miliies taceas, videmus. Voluisti apparerò 



* Per il testo ci siamo 
xiani omnia, Basilea Ì581. 

I — 0f^é ùMiine ài F* Peiféfcu, 
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et multis, quos latere poteras, esse ladibrio. O ridiculuin ani-I 
mal, volebam dicere, librum scribis, rectiiLS dixerim, quod tuael 
professionis est ppoprium^ aromatum lentas foedas involvere^B 
et ubi periculosis ambagibus dictare soles miserorum mortes, ■ 
5 iitque viltà magoo coiisteat ^ fallasque liceatius , radìcibus I 
nostri orbis imponere peregrina vocabula, ubi nuac ut tìbi vi- ■ 
detur phìiosophicos locos, ut ego sentio, tabificos locos scribis, ■ 
Set ut scriptum libri formam habeat, versutus opifex, distin- 1 
guis iu partes, et forsitari victor eris: apothecarii* scripsisse le B 

10 librum dicent. Quidni igitur exclamem? Accurrite philo&ophi, ■ 
accurrite poetae, accurrite studiosi, quicumque unquam seri- 1 
bendis libris operam datis, accurrite, vestra res agitur, mecha- 1 
nicus^ llbros scribit, penitusque verum St illud sapientìs Ed- ■ 
braei : Faciendi libros nuUus est finis. Quid enim fiet, si ■ 

15 luechanici passim calamos arripiunt ? Actura est Ipsi boves, I 
ipsique lapides scribent. Nilotica byblus^ non sufficiet; si quis I 
est pudor, dimìttite illam lìtteratiSf vos si gloriae cupiditas ■ 
tangit, in vento et aqua scribite, ut ad posteros fama citius I 
vestra perveniat. Quid quaerar? Quid eloquar? Quid dicami ■ 

20 Desinite, quaeso, qui papyros arte contici tis, quìque tenues m I 
membra nas caesorum animalium terga converti tis; Etruscis I 
expiandum sacris infaustum et infame monstrum incidit Qui^i I 
enim bicipitem puerum aut qoadrupedem miramur? Quid ob-B 
stupescimus mulae partum, tractumque de caelo tempium Jovis I 

25 aut sub nubibus visas faces? Quid ^Etneis vaporibus ardens 1 
aequor et cruentum amnem imbremque lapideum^ aut si quid 1 
tale in annalibus Yeterutn reperitup? Habeant suum saecula I 
nostra portentum; mechanicus etiam libros arai Quis non 1 
Roscio^ deinceps artis histrionicae librum donet? Erat et ille | 

30 mechanicus, sed insignis ; mulcebat ille oculos, mechanicus no- , 
ster aures vulnerai ; agebat ille quod placeret omnibus, hic| 
quod nulli. Aut quis coquinae'^ niagistrum indignetur Apiciura*! 
suam litteris inserere disciplinam? Gur enim inter culinas noni 
scribitur st inter latrìnas scribitur ? Gum autem inter epulasj 

35 libri non fiant, inter urinas fiunt, ad quas stylo celebrandasl 
florentìssima artium rhetorica captiva perducitur et quac populoaJ 
moderatur inque animis regum regnat, inter medicos ancillaturJ 
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LIBRO TERZO. 

Combatte Topìnìone del medico, che la poesìa ed ì poeti siano inutili e che 
la scienza sia immutabile. Dice che tra i poeti poi e gli scienziati vi 
sono degli indegni e che il medico appartiene, a questi ultimi, anzi 
ne è la feccia. All'accusa poi che i poeti mancano di chiarezza, il Pe- 
trarca risponde che ciò avviene solo per chi non li sa comprendere, 
e che del resto il difetto medesimo si trova anche negli scienziati, e 
termina consigliandolo, giacché non possiede alcuna eloquenza, a non 
voler credere di essere eloquente. 



LIBRO QUARTO. 

Essendo la vita solitaria la più eletta forma di esistenza, stoltamente il 
medico lo rimprovera di vivere in solitudine, della quale tesse l'elo- 
gio, confermando le idee espresse nel De Vita Solitaria. 

Interea dum hic sum, quod quamdiu sit fiiturum nescio, illud 
ne tibi videar mentibus, quod superbiae mihi datum, in prin- 
cipio litterarum tuarum bue sciens distuli, me florentes silvas 
et solitarios colles ambire solitum, vel scientiae cupiditate, vai 
5 gloriae. Repeto enim non dubitans, ne lateat ut tu fingis, no- 
tum enim spero, non modo quid agam, sed quid cogitem. Dixi 
igitur ut doleres, et repeto ut doleas, tantam diversitatem 
nostrae sortis agnoscens, dum certe oculos tuos ille maestus 
atque horrens pelvium ferit aspectus, meos grata serenitas 

10 et agrorum ac nemorum laetissimus viror lenit. Dum auribus 
tuis irati ventris murmur intonai, meas suavis volucrum can- 
tus et dulcis aquae strepitus delectat. Dum naribus tuis in- 
clusus aer et aurae tristioris flatus ingeritur, meas florum 
circumfusa diversitas, et calcatarum mirus odor herbarum re- 

15 creat atque permulcet. Dum lingua hebes infelixque palatum 
tuum delibandis atris potionibus inviscantur, mihi lingua in ali- 
quo vel honesto colloquio, vel salubri soliloquio*'^ detinetur. 
Dum manus tua miserorum rimatur atque explicat purgamenta, 
mea aliquid scribit gratum posteris, ut spero, dum legetur, 

20 quod certe scio gratum mihi dum scribitur, et si nihil enim 
maius, at saltem oblivia temporum multarumque gravium 
et inutilium curarum animo meo afiert. Denique dum tu 
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luerum cogitas aut rapinam, ego illud meditor, ut si possim, ex 
alto pereuntia lucra despiciam. Et ut saepìssime stomacheris, 
dum tu captus vilis lucri cupidine, grabatulos ambis ac latrinas, 
ego illa sola cupidine, quam audisti, florentes silvas et soli- 
tarios coUes lustro. Sentis, quam me non poeniteat dixisse, 
quod totiens repeto et exaggero, magnifico forsan et de me 
altius loqui videor, sed a quodam magnanimo litteratoque viro 
didici, magnifico loquendum adversus ignorantes. 



NOTE 



apothecarii, vocabolo petrarchesco. Apotheca, propriamente sarebbe « di- 
spensa credenza per ogni qualità di merce ». Ma qui è usato nel 
senso di « farmacia ». 

mecJiamcus, vocabolo della tarda latinità. 

byblus, vocabolo petrarchesco. 

Roseto, Q. Roscio Gallo, uno dei più celebrati attori drammatici di Roma, 
morto verso il 72 a. C. Qui il Petrarca allude ad un libro scritto da 
Roscio, in cui questi poneva a confronto l'arte della recitazione ora- 
toria e quella della iscena. 

coquina, voce delFinfima latinità. 

Apicium, Marco Gavio Apicio, buongustaio e crapulone famoso dei tempi 
di Augusto e di Tiberio. Sotto il nome di Ccelius Apicius abbiamo 
un' opera in 10 libri : De Re Coquinaria, probabilmente del 3^ secolo 
dopo Cristo. A quest'opera allude il Petrarca. 

■^ soliloquio, vocabolo usato da Sant'Agostino. 



APOLOGIA 



CONTRA 



CUIUSDAM ANONIMP GALLI CALUMNIAS* 



tomincia col dimostrare che i Francesi furono e sono dei barbari, e come 
Galli e come Franchi ; quindi ricorda la grandezza imperi lura di Roma, 
che é la città sacra per eccellenza. Sono ingiuste quindi le ingiurie 
che Fanonimo francese lancia contro di luì, ma non lo meravigliano, 
perchè i Galli furono sempre nemici del nome romano e deir Italia» 
alla quale dovettero ognora dichiararsi inferiori e in potenza e in 
sapienza. Conchiude invocando ancora una volta Fabbandono della 
Babilonia occidentale e la restituzione della sedia apostolica in Roma, 

Quanta servorum audacia, quanta protervia, ubi semel do- 
rainorum vinculis elapsi sunti Non valentes aliter se ulcisci, 
contra dominos raaiedictis insui'gunt effunduntque in ventos 
dolorem animi ulcerosi et quasi canes, invalidi metu, latrant. 
Recordatur hic barbarus antiqui servitii et adhuc paene callo- 
sum Romana iugo coikira habens, fugitivus servus de domina 
sua procul tremebuiidus obloquitur, NuUus autem doctus in 
Gallia. Quomodo ego dicerem de tam magna provincia, tot 
studiis ornata? Nondum sic infamiam, ut hoc, dicam, sed 
cum de quatuor illis doctoribus agerem, quos post Apostolos 
et Evaogelistas p fi mas fidei nostrae duces sancta habet Ecclesia, 
nulkim eorum vel in Gatlia ortura, vel in Gallia doctum dixi, 
Nempe inter ceteros quos ad Galliae ornamentum trahit in- 
vitos, unus est Ugo de Sancta Victore, cuius si sepulcri legisset 
epigramma, sciret non Gallum eum fuisse, sed Saxoneni, nisi 
forte omnes barbaros Gallos dicat, sed certe omnis Gallus est 
barbarus, non barbarus omnis est Gallus. At fortasse non 
honiines aspicit iste, sed studium; ut quisquis Parìsiis studueritj 



Per il testo ci siamo attenuti a Faangisci Pbtrahc^, Opera quat 
tìt omnia, Basilea 1581. 
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Gallus sit, invitus dicam, sed cogit, sive urget veritas ; est 
illa civitas bona quidem et insigais Regia praesentia ; sed 
quod ad^tudium attìnet, ceu ruralis est calathus, quo poma 
undique peregrina et nobilia deferantur. Ex quo enim Stu- 
dium illud, ut legitur, ab Alenino* praeceptore Caroli Regis 
5 institutum est; nunquam quod audierim Parisiensis quisquam 
ibi vip clarus fuit, sed qui fuerunt, externi utique, et nisi 
odium barbari òculos perstringeret , magna ex parte Itali 
fuere : Petrus Lombardus* Novariensis (quem ipsi Petrus 
Lombardi solent dicere, ut videatur patris nomen esse, non 
10 patriae), Thomas de Aquino*, Bonaventura de Balneo Regio ^ 
atque ^gidius Romanus^ multique alii. 



NOTE 



anonimi, forma petrarchesca. 

Alcuino, il celebre scolaro di Beda, fondatore non solo della Università, 
ma anche della Biblioteca Palatina, sotto gli auspici di Carlo Magno 
(735-804;. 

Petrus Lombardus, allievo di Abelardo, teologo all'Università di Parigi, 
autore dei Sententiarum libri, che furono commentati da S. Tommaso 
(t 1164;. 

Thomas de Aquino, detto il dottore Angelico, nato a Rocca Secca, dome- 
nicano, teologo deir Università di Parigi e di Roma; autore della famo- 
sissima Summa, il maggior monumento della teologia cattolica (1225- 
1274). 

Bonaventura de Balneo Regio, detto il dottore Serafico, n. a Bagnorea 
presso Viterbo, francescano, maestro di teologia a Parigi, autore della 
Bibita pauperum e delV Itinerarium mentis in Deum, nonché di un 
commento a Pier Lombardo (1221-1274). 

Aegidius Romanus, della famiglia dei Colonna, allievo di San Tommaso, 
precettore di Filippo il Bello, autore del De regimine principum 
(Secolo XIII). 



■ < ^ )K » 



,&^.>j^r .. <i 



PARTE QUINTA 



LETTERE 



EPISTULìE de rebus FAMILIARIIÌUS 



Franeiaeas Petrarca ad Ignotimi. ' 



Quod saepe olim vel oblivio yel torpor abstulit, atlingam, 
frater. Si gloriali lìcct, apud te glorialor in ìlio, in quo solo 
gloriari tutnm est lam ex omnibus liiimanarum cupiditatum 
ardoribos, etsi non in totnm, magna tamen ex parte, divina 
me pietas eripuit : e caelo eiiim est, seu id mihi naturae bo~ 

I nitas, seu dìes praestilerit. Multa quidem videodo, multumque 
cogitando intelligere tandem coepi , quanti sint studia haec, 
quibus mortale genus exaestuat. Ne tamen ab omnibus homi- 

I num piaculis immunem putes, una ìnexplebilis cupiditas me 
tenet, quam frenare hactenus nec potui, certe nec volui : 
mihi enim interblandior^, honestarnm rerum non inhonestam 

»esse cupidinem. Expectas audire morbi genus? Libris satiarì 
nequeo; et habeo plures forte quam oportet, Sed sicut in ce- 
teris rebus, sic in libris accidit, quaerendì successus avaritiae 
calcar est, quia immo singulare quoddam in libris est. Aurum, 
argentum, gemmae, purpurea vestis, marmorea domus» cuUus 
agei-, pictae tabulae, phaleratus sonipes, ceteraque id genus, 
■ jnutam habent et superficiariam^ voluptatem; libri meduUitus 
" delectant, coUoquuntur, consulunt, et viva quadam nobis atque 
fi arguta familiaritate iunguntur. Neque solum sese lectoribus 
quisque suis insinuat, sed et aliornm nomen iugerit, et alter al- 
teri ns desiderium facit. Ac ne res egeat exeraplo, Marcum 
mihi Varronem carum et amabile m Ciceronis Academìcus fecii: 
Ennii nomea in Offìciorum libris audivi : primum Terentii 
S amorem ex Tuscidanarum Quaestionmn lectione concepì : 



* Per il testo ci siamo attenuti a Francisci Petrarca, Epistolm de 
ìòtM famiUaribiis et vari<z, ed. Giuseppe FracasselLi. Firenze 1859. Voi. 1, 




154 



FRANCESCO PETRARCA 



Catonis ÙrigineSf et Xenophontis (Econontict^m ex libro De Se-H 
nectute coglievi ; euiidemque a Cicerone translatum ia iisdemH 
OfficiaUbm^ libris edidicì. Sic et Platonis Timaeus SoIodìsH 
mihi cummendavit ìngeniuoi ; et de Ciceronis Epistulk, Se-I 
5 necae prius, quam oculis credidi meis. Et Senecae Contra swp^H 
stUiones tibrum ut quaerere inciperem Augustinus admonuitiH 
et Apollonii Argonaulica Servius ostendit, et ReipiMicm lìbrow 
cum multi, tum praecipue Lactantius optabiles reddidit NemM 
ergo mirabitur (ut redeara unde digressus suoi) vehemenlarB 

10 his animos ioflaiiimari atque configi, quorum singula subh 
scintillas suosque aculeos palam liabent, aliosque clancukm isl 
sinu gestante quos stbì ìnvicem subministraEit Itaque, pudefl 
equidem, sed latendum ingenue et cedeudum vero est, eicM 
sabilior semper mihì cupidità» visa est Àtheoiensis tjramiiil 

15 j^gyptiique regis,quam nostri ducis, aJiquantoque nobib'us PiaiJ 
strali primurn, deiiidePtolomaei Philadelphi studiuni,quamCras3iB 
aurura, etsi multo plures imitatores Crassus habeat. Sed ne RomaiB 
Alexandria vel Athenae, et Italiae Graecia vel ^gy ptus insultent,! 
et nobis studiosi principes contigerimt» iique tam multi, ut eos | 

20 vel enumerare difficile sìt; tamque buie rei dediti, ut inventus J 
ait cui philosophiae, quam imperila carius nomen esset; et st« 
diesi, inquam, non tam librorum, quam libris contentarli™ 
rerum. Suut enim qui libros (ut cetera) non ntendi stiidiaB 
curaulant, sed habendi libidine, neque tam ut ingenìì praesidiuiJ 

25 quam ut thalami ornamentum, Atque, ut reliquos sileam, fui™ 
Romanae Bibliotbecae cura divis imperatoribus Julio Caesaril 
et Caesari Augusto, tantaeque rei praefectus ab altero (pace 1 
Demetrii Pbalerei dixerim, qui in bac re clarum apud ^Egyptios j 
nomen habet) iiihil inferior, ne dicam longe superior, Marcus 

30 Varrò ^ ab altero Pompei us Macer, vir et ipse doctissimuR* 
Summo quoque Graecae Latinaeque Bibliotbecae^ studio fla-. 
gravit Asinius Pollio^ orator clarissiraus, qui primus hanc 
Roraae publicasse traditur. Illa enim privata sunt; Catonis 
ìnsatiabilis Hbrorum fames, cuius Cicero testia est; ipsiusque 

35 Ciceronis ardorem ad inquirendos libros, quam multae testante 
epistulae ad Atticum, qui eam curam non segnius iraponit, agei] 
summa instantia raultaque precura vi, qua ego nunc tibi. 
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si opulentissimo ingenio permittitur librorum patrocinia men- 
dicare , quid putas licere inopi ? Haec prò excusatione vitii 
mei, proque solatio tanto rum comitum dieta sint. Tu vero, si 
tibi carus sum, aliquibus fldis et litteratis viris hanc curam im- 
ponito. Etruriam perquirant, religiosorum annua ria ^ convolvant 
ceteroriimque studiosorum hominum, si quid usque emergeret, 
leniendae, dicam, an irritandae siti meae idoneum. Ceterum, 
etsi non ignores quibus lacubus piscari, quibusque fruticetis 
aucupari soleo, ne qua tamen falli queas, bis seorsum litteris 
quid maxime velim interserui: quoque vigilantior fias, scito me 
easdem preces amicis aliis in Britanniam Galliasque et Hispanias 
destinasse. Ne cui ergo fide vel industria cessisse videaris, 
enitere. Vale, 



Franeiscns Petrarca prioribns artinm^ rexillifero institiae, 
popoloqne fiorentino S. P. B. * 

lam satis me vixisse arbitror, optimi cives, et illam 

5 sapientis amici vocem audire videor : morere dum laetus es : 
neque enim es in caelum adscensurus. Praeclarissime. Quo 
enim insatiabilis ista cupiditas vivendi ? Virtute, non annorum 
numero, metienda felicitas, et cum perveneris quo tendebas, 
desinendum est. Audebo quidam apud vos familiarius gloriari, 

eoque fidentius quod, quantulacumque vel esse vel fingi potest 
mea gloria, ingentis gloriae vestrae perexigua quaedam erit 
accessio. Nunquam opes aut potentiam optavi, ad quas etsi 
non forte pertingere, at saltem suspirare permissum erat, ab 
annis teneris parva ducens quae multis maxima videbantur. 

5 Id unde mihi quidem nescio ; sed me vera loqui testis est 
vita, testis oratio, testis est animus meus. Huc omnes curas, 
omnes vigilias meas verti, si quo studio datum esset, ut bonus 
fierem, aut bonorum benevolentia non indignus. Quorum pri- 
mum nondum contigisse mihi doleo ; secundum vero vestro 

munere quam cumulate, quamque supra spem successerit, 
suavissimus litterarum vestrarum tener indicat: ex quibus, 
fateor, non minus me stuporis percepisse quam gaudii. Gaudeo 
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eaim atgue, ut Traianum principem Plotarchus alloquitur^ U 
virtuti vestrae gratulor et fortiinae meae, sed supra fideiJI 
stupeo, aelate hac, quam omois boni tam sterilem putabanius, 
et, quod miraculum coacervai, ia tot aoimis, tantum popularis, 
5 ut sic dixerim, ac publicao libertatis existere ; ex quo intellig;! 
potest, quanta in dato beneficio sit laus, ut ait Cicepo, cum in J 
accepto sit tanta gloria. Quid eoim, quaeso, praeclarius, quìfl 
mai US vel precari praesons poteram vel optare, quam quofl 
vos absenti mihi nuper ac tacito, viri illustres et magaificìB 

10 contulislis ? Cuius unquam patriae erga beuemerituiii civeflH 
tanta liberalitas, tanta dignatio ? Excutiatur antiquitas, prof» 
rantur historiae. Revocavit ab exilio Ciceronein suum RomaTl 
revocavit et Rutiliurn*" et Metellum", sed ab eo exilio quoJ J 
ipsa mandaverat; revocavit et Camillum, sed extremae IbrtunaM 

15 casibus admonita : et siout horum omnium iniusta relegatio^ 
sic omnium insta, CamilU vero necessaria et prope violentaj 
revocatio. Revocarunt Alcibiadem Athenae, sed conditione noil 
absimili et necessitate publica prope pari. Quo unquam plebi«B 
scito quove senatus consulto sponte absens civis, nullo patriaM 

20 periculo revocatus est ? Vii*gilio Augustiis Caesar agrum reddiB 
derit, sed quem ipse praeripuerat. Cui unquam filio culpa patria 
ager perditus, publico Consilio restitutus est ? Inaudita suqI 
haec pietalis et liberali tatis indicia : et cum fere raritatenB 
claritas sequatur, quantus exeinplo carentis vestrae benevoB 

25 lentiae ftdgor erit ? Advocor, sed quantis, oro, sed quibus et 
quam validis precibus ? quam imperiosis blanditiìs ? Quanta 
spe ager avitus de publico redemptus restituitur? At quonam 
sarcuio cultus eloquentiae? quibus verborum floribus ornatus? 
quibus laudibus nostris fragrans ? quanta nostrae virtutis messe 

30 laetissimus? Cui unquam tam fertilis et tam felix fronduit agel- 
lus ? Adeo quippe nativam soli duritiem vestra vicit iuduslria, 
ut nec Afris ego iam, nec Siculis fi'ugibus invìdeam, et Cara- 
pannm, Liberi Cererìsque certamen, ex uberrima ac iucun- 
dissima ruris mei statione despiciam, quaiulibet regis opulen- 

35 tiam animo supergressus. Ita enim mihi contiugat bunc tantum 
Reipublicae iavorcm, qui nunc vestrae liberalitatis est pi*oprius, 
aliquando et meriti mei esse, ut ego multo pluris facio vestrtim 
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hoc de me tale mdicium et liouorificontissimum illud elogium 
miineri vestro additiira, qiiaiii noa modo restitutum seu verius 
donatum agrum, sed quidquid insuper seritur vel aratur in 
circuitu : qiiod haud difficile me persuasiirum reor iis^ quibus 
ulla rerum mearum fuerit ex conversatlone notitia. Quid enim 
mihi praestare pò test haec infinita divitiarum sitis, atque anxia 
finii] ra et operosa propagatio ? Certe quo ulterius metam flxero, 
longiusque processero, eo magis intelligara quantum reslet, et 
^clarius nequidquam laxati ruris angustias, meque inopem reco- 

■ gnoscam. supervacuos labores, cum nihil avaritiae sufflciatl 
■Quanti est quod naturae sufficit, quantum quod sepulcro? 
^" Regno rum finibus non contentos brevis urna conctudit, sine 
j qua tameu et bene vivere et feliciter mori licet. Equidem, 

■ gloriosissimi cives, indulgentia vestra haec ut vobis sempi- 
Wternam laudem, sic mihi solatium non mediocre peperit, dulcem 
" ac praeddectam in sedem restituto, in qua pater, avus ac 

proavus meus**, vir, ut litterarura inops, sic praedives ingenii, 
in qua doniqoe maiores mei reliqui, non tam fumosis imagi- 

IDibus quam clara fide coiispìcui, longa serie senuerunt. Ego 
aulem» seu natura mihi conilantc alas, seu fortuna, volare 
longius edidici, Nunc, vobis auctoribus, primaevus mihi tandem 
ittìdus panditur quo revolare queam, longis iam fessus erro- 
ribus. Magna haec esse non inficior, sed illa permaxima, quod 
donum publicum tanto mei nominis, digno utinam, praeconio» 
) tanta precum instantia^ tanta verborum suavitate conditum est, 

I'Ut, nisi sim saxeus, aetenium mihi hoc vestro beneficio et 
Jumen ad gloriam et calcar accesserit ad virtutem. Quibus 
rebus si irapares grates agam, non meae mentis ingrati tudo 
fuerit, sed vestrae munificentiae magnitudo. Ago lamen quas 
> possum^ sed, ut ait Cicero, maiores habeo, quibus exprimendis 
■et accuratiori stilo et feticiori opus esset eloquio. Ita me vestris 
beneficiis obrutum ac circumclusum sentio, ut minus sit omne 
quod dixerOj quam quod dicere voluissem. Unum hoc in finem 
non omiserim, quod anno altero, Roma reducem, Inter claris- 
i sJDios illos viros qui tum frena Reipublìcae gubernabant, dixisse 
recolo. Siquidem eo^usque^patriae meae me attollit huma- 
s, ut illud quondam prò parti tituli gaudio imperatoris 



158 



FRANCESCO PETRARCA 



Augusti responsum cura lacrimis redditum Senatui, mihi db 
tantillus homuncio, apud vos» prò taiitis rerum ac verboru 
honoribus, usurpare non yerear. Compos enim fectus votoru 
meorum, Patres Conscripti, quid habeo aliud quam Deum immo^ 
5 talem precari, ut hunc consensum vestrum ad ultimum vii 
finem mihi perferre !iceat? Proinde quid animi habeam 
reditum, si Deus favcrit, quantumve mandatis vestris obtem-' 
pepare cupiam, ne omnia scripto, sed aliquid vivis legati vestr 
vocibus comraittam, vir egregius Johannes Boccatii*^, per quen 
10 litteras et monitus vestr os ac iussa percepi, praesens perage 
qui, ut hanc epistolam fida maim, ad vos ore disertissimo per- 
feret affectus meos, quemve cum audieritis, illius ore me lo 
tum credite. Cupio vos floreutissiraa semper in Republica, 
valere feliciter, 

Pataviì, Vili Idus Aprìlis. * 



Franclscus Fetrarca Carolo IV Augusto Impijralori Roiiian#riim 

S. P. »• 1* 



15 Olim tibi, princeps inclite, quod famae tuae salutiquij 

publìcae convenire visum est, scripsi familiaritate quadam, no 
tam de ingenio meo, quam de moribus tuis sumpta fiducì^ 
Deinde autem mecum ipse reputans difficultates multas 
varias comraunibus votis oppositasi imperio fortunae, qua^ 

20 ut aiunt, omnibus imperat imperiis^ nec dubitans ex adver 
per te tuumque consilium fieri omnia quae humano Consilio 
fieri possente et oculis tois et buie calamo plusquam aniinas 
inducias dedi^, quamquam non sine maerore animi tempus 
labi cernerem, et tranqnìUitatem multorum interim populorum 

25 ppolatando aut procrastinando diS'erri. Sed difficuUatiira obice 
impossibilitati*^ proximo, ut dixi, tar'ditatem excusabam. Nunc 
tandem praeparante divina providentia vias tuas, et Hdelis . 
populi salutem misericorditer ordinante, ita dispositus est Italiae 
tuae status, adeoque fervens expectatio, ut dilationem ipsam, 

30 quae gloriosis primordiis intercessit, eidem providentiae a(^] 
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■ scpibam potine quam fortunae, quo scilicet immensum exoptatis- 
Hsimi ppincipis mora brevis ardorem publtcum" excitaret, lam 
Byero bononim animos ardere amplius non posse, tibi persua- 

■ deas velim; verendumque ne, quod natura rerum fert, incendio 

■ sensira tepor obrepat, nìsi generosis flammis, quas tuum oonien 
B accendi!., praasentiae tuae alimenta praebueris. Cum itaqiie, quod 
B neminem omnino te melius nosse reor , eo res perducta sit 
B ut neque maiestas tua, salva gloria, Caesareum differre possit 
B advcntum, neque mea devotio, illaesa fide, coeptum diutìus 
tenere silentium ; loquor ecce' iterum ad dominum meum, et, 

tnisi piget, ad cunctorum dominum loquor, simplicitate quan- 
talibet, sed iìde purissima ; et loquor non novi aliquid, sed 
quod notissiraum tibi et ab omnibus amicis imperii romani 
vel Goosultum iri scio. Non enim id ago ut doceam, sed ut 
5 mea fides suo fungatur officio : ideoque rem non nitor ador- 
nare color ibus, sciens ut colora tis' fictisque mendacium, sic 
B ^Britatem apertis ac simplicibus delectari. Simpliciter igitur et 
aperte prò honore iraperii, prò salute Italiae, prò consolatione 
urbis Romae^ desolatissimae sponsae tuae, prò amicorum studio, 
} prò subiectorum commodis, prò quiete laborantium Christia- 
K norum, prò maturando uegotio Terrae Sanctae, prò adipiscendo 
P in terris praeclarissimae ac immortalis faraae praeconio, prò 
aeterna beatitudine post huius fugacissimae vitae miserias pro- 
merenda, oro, precor, obsecro, loto nunc animo genubus tuis 
Iaffusus, quatenus occasionem res maxi mas atque optimas ge- 
reudi caelitus oblatam incunctanter arripias, reiectisque curis 
omnibus, quae gressus tuos a tara pio itinere retrabuntj mo- 
ram tollas, claris semper exordiis nocituram, ac tuo egentem 
auxilio quam primum invisero velis Ausoniam, Optato siicce- 
) dunt omnia : noli unus deesse ibrtunae : quod si facias, ingens 
posteritatis odium nec minorem tibi conflaveris infamiani. Vix 
equidem optare, vix verbo exprimere potuisses tam facilem 
fati yiam. Putas ne perpetuum hunc favorem? Ut vehemens, 
sic volubile fatum est: non humano quìdem ingenio, sed suopte 
^Tolvitnr arbitrio : nullus status, nulla facies rerum durat. Non 
"tu idem semper oris, neque haec tibi semper occasio. lutelligis, 
pruvidentissime princepa, non tantum quid loquar, sed quid 
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cogitem. Praesentem Tusciae «tatum Tides ; ubi pki 
rebellionis avo tuo aliisque retro principibus fuit, illic 
plupimum erit obsequiì. llEere rer^um mutatiune felicissima*', 
sopteniquc tuam ne neglexeris* BreTitatem ac fugam vitae 
5 mortalis ante ociilos habeto, et instabili tatem rerum et fop- 
tunae vini, cuius natura est, ut audeutibus atque sollicitis faveat^ 
tiinidos pigrosquc reiiciat, et, ut sapieotibus placet^ retro calva 
esse cum soleat, frontem habeat capillatam. 

Pluraque scripsi otim^ et plura nuac scrìberem , nìsi quii 
10 sapientiae tuae etiam pauciora sufficluati et devotioai mm 
utcumque hoc breviloquio" satisfactum est. Vale, luagDanime 
Caesar, et propera **^- 



Franciscas Petrarca Francisco Priori Sanctorum Apostoloram 

S. P. D,=i 

Ad fontem Sorgiae aostatem ago : iam quod sequilur, ta- 
cito me licet, iotelligis, sed si loqui iubes, brevibua expediain. 

15 Corpori meo bellum indixi. Ila me ille adiuvet, sine cuius op€ | 
succumberem, ut gula ut venter ut lingua ut aures oculique ! 
mei saepe mihi non artus proprii, sed hostes ìmpii videnlur. 
Multa quidam bine mihi mala provenisse memini, praesertim 
ab oculis, qui ad omne praecipitiura mei fuerunt duces^, Hos 

20 ita conclusi, ut praeter caelum, montes ac fontea, fere nitU 
videant: non aurum, non gemmas, non ebur, non piirpupato, 
non equos, nisi duos, eosque ipsos exiguos, qui cum unico 
puero bis me vallibus circumvectant. Postremo nullius usquam 
mulieris, nisi villicae meae faciem, quam si videas, solitu- 

25 dinem Libycam aut ^thiopicam putes te videre; aridam 
penitus et vere solis ab ardoribus adustam faciem, cui nihil 
viroris, nihil succi inest, faciem qualem si Tyndaris ^ habuisset 
Troia nunc etiam staret; si Lucretia et Virginia, nec regno 
Tarquinius pulsus esset, nec Appius vitam in carcere finivisset. 

30 Verum ne sibi post oris descriptionem, dignas morum laudes 
subtraham; quam fusca facies tam candidus est animus ; ma- 
gnum et ipsa nihil animo nocentis feminae deformitatis exem- 
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phim. Hoc singolariiis habet villìca mea, quod ciim forma cor- 
poris lenii neiim polius quam virile bonum sit, haec adeo 
formae iacturam non sentit, ut decere illara putes esse defor- 
mem. Nihil fidelius, nihiJ humilius, nihil operosius. Sub ardea- 
tissimo sole, vix cicadis aestum tolerantibiiSj totos dies agit in 
carapis, et Cancpom et Leojiem durata cute coutemnit. Sere 
domimi rediens anicula sic indefessum rebus doinfìsticis adhibet 
invictumque corpusculum, ut e thaiamo venientem iuvenem 
dicas : nullura iiiterea murmur» nullae quaerimoniae, nullum 
turbatae mentis indicium, sed viri et natorum et familiae meae 
veuientiumque ad rae hospitum iucredibilis cura, incredibilisque 
contemptus sui dumtaxat ipsius. Huic saxeae mulierculae in- 
strata sarmentis terra cubiculum, huic prope terreus paiiis cibus 
[vinumque aceto siniilius Ijmphisque perdo initum potus est< Si 
quid mollius appouas, iam desuetudine longissima durum putat 
omoe quod mulcel. Sed satis multa de villica^ quae nisi in 
agresti scriptura locum repertura non fuerat. Hoc modo igitur 
oculos castigo. Quid de auribus dicam ? Cantus et tibiae et 
fidium dnlcedo, quìbus extremo ipsum rapi aoleo, nulli sunt 
mihi ; totani suavitatem illam aura dispersiti Heic uihil oinnino 
|praeter raros bouni mugitus, aut belatus pecuduin, praeter 
[volucrum cautus coutinuuraque murniur aquaruni, audio. Quid 
jlingiia ? qua saepe me ipsom^ interdum forte alios erexi: nunc 
(iacet ipsa et a mane saepe ad vesperam silel: cui enira loquatur, 
Ipraeter me, non habet. Iam vei'o gulam ventremque sic in- 
iBtitui, ut saepe bubulci mei panis ot mihi sufflciat et saepe 
jctiam delectet, et niveuni aliunde mihi allatuni lamuli, qui tu- 
[tere, manducent. Tarn consnetudo mihi prò voluptate est, ita- 
Ique villicus meus iiidulgentissimus farailiai'is, ipseque vir saxeus 
de nulla re mecum litìgat, nisi quod durior mihi sit victus, 
quam qui, ut dicit, diiitius ferri queat. Ego centra seatìo diu- 
tius talem \ictum tnlerari posse quam mollem, quem magni 
taedii esse et quinque diebiis conlinuari non posse, Satyticus 
ait. Uva, ficus, nuces et amygflalae deliciae meae sunt. Quibus 
hic fluvius abundat pisciculis delector, nunquam raagis quam 
dum capinnUM% quod studiose ctiam inspicio, iuvatque iam 
hamos ac retia tractare. Quid de vestìbus, quid de calceis Io- 
li — ^/r# isfffff iti F^ Pei fateti. 
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quar? mutata sunt omnia. Non ille meus habitus; meus, in- 
quam, propter exiraiam vanitatem, qua salva, ni fallop, hone- 
state et decere servato, inter pares olim conspici dulce fuii 
Agricolam me seu pastorem dixeris, cum tamen adhuc et 
5 vestis exquisitior non desit, et mutati habitus nulla sit causa, 
nisi quia quod primum placuit, primum sordet. Soluta sunt 
quibus ligabar vincula, clausique quibus piacere cupiebam oculi 
et puto, si aperti essent, hodie solitum in me imperium non 
haberent : meis autem oculis nullo modo magis placeo quam 

10 solutus ac liber. Quid de habitaculo dixerim? Gatonis autFa- 
britii domum putes, ubi cum cane unico et duobus tantum 
servis habito ; ceteros in Italia dimisi omnes. Utinam in via 
dimisissem, ad me nunquam redituros, meae quietis unicam 
procellam. Villicus autem contiguam habet domum, mihi sem- 

15 per praesto, dum usui est, et ne unquam obsequium vergai 
in taedium, parvo mox ostie secludendus. Hic mihi duos hor- 
tulos quaesivi tam ingenio propositoque meo consentaneos, ut 
nihil magis : quos si describere aggrediar , longus fiam. In 
summa vix simile aliquid reor habeat orbis terrarum ; et, si 

20 femineam levitatem fateri oportet, tale quidquam esse extra 
Italiam indignor. Hunc Helicona nostrum transalpinum vocitare 
soleo : est enim alte umbrosus solique studio aptus, et nostro 
sacer Apollini. Hic nascenti Sorgiae impendet ultra quem nihil 
est nisi rupes et avia, prorsus, nisi feris aut volucribus, inac- 

25 cessa. Alter domui proximus et aspectu cultior et dilectus est 
Bromio^; hic, mirum dictu! rapidissimi ac pulcherrimi amnis « 
in medio est : iuxta quem brevi tantum ponte disiuncta ultima 
domus in parte, testudo vivisex lapidibus curvata suspenditur, 
quae nunc caelo ardente sentiri vetat aestatem. Locus est qui 

30 ad studium accendat ; augurorque, non absimilis atriolo ilio 
ubi declamare solitus erat Cicero, nisi quod illud praeterla- 
bentem Sorgiam non habebat. Sub hoc ergo meridies exigitur : 
mane in coUibus, vesper in pratis vel asperiore in hortulo ad 
fontem naturam vincentem artifìcio, ubi locus est alta sub 

35 rupe ac mediis in undis, angustus quidem, sed plenus stimulis 
ardentibus, quibus piger licet animus in altissimas curas possit 
assurgere. Quid vis? possem forsan hic vivere nisi vel tam 
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procul Italia, vel tam prope esset Avinio. Quid enim dissimu- 
lem geminam animi mollitiein ? lUius me amor mulcet ac vel- 
licat, huius me odium pungit et asperat, odorque gravissimus 
tóti mundo pestifer, quid mirum si in vicinitate nimia unius 
parvi ruris innocuam polluit puritatem ? lUe me hinc pellet : 
sentio enim statum interim meum. Vide, nihil est quod metuam, 
nisi reditum ad urbes. Vale^. 



Francisens Petrarca Johann! de Oertaldo S. P. D. ^ 

Multa sunt in litteris tuis haudquaquam responsionis egentia, 
ut quae singula nuper viva voce transegimus. Duo ex omni- 

10 bus non praetereunda seposui. Ad haec breviter quae se ob- 
tulerint, dicam. Primum ergo te mihi excusas, idque non otiose 
quod in conterranei nostri popularis quidem quod ad stilum 
attinet, quod ad rem haud dubie nobilis, poetae laudibus mul- 
tus fuisse videare. Atque ita te purgas, quasi ego vel illius 

15 vel cuiusquam laudes meae laudis detrimentum putem. Itaque 
quidquid de ilio praedicas, totum si pressius inspiciam, in meam 
gloriam verti ais. Inseris nominatiìn hanc huius officii tui ex- 
cusationem, quod ille tibi adolescentulo primus studiorum dux 
et prima fax fuerit. luste quidem, grate, memoriter, et, ut 

20 proprie dicam, pie. Si enim genitoribus corporum nostrorum 
omnia, si fortunarum auctoribus multa debemus, quid non in- 
geniorum parentibus ac formatoribus debeamus? Quanto enim 
melius de nobis meriti sint qui animum nostrum excoluere, 
quam qui corpus, quìsquis utrique iustum pretium ponit, 

Ì5 intelliget, et alterum immortale munus, alterum caducum et 
mortale fatebitur. Age ergo, non patiente sed favente me, 
illam ingenii tui facem, quae tibi in hoc calle quo magnis 
passibus ad clarissimum finem pergis, ardorem praebuit ac 
lucem, celebra et cole, ventosisque diu vulgi plausibus agitatam, 

ÌO atque ut sic dixerim fatigatam, tandem veris, teque seque 
dignis laudibus ad caelum fer ; in quibus omnia placuerunt. 
Nam et ille dignus hoc praeconio, et tu, ut ais, buie officio 
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obnoxius : ideoque Carmen illud tuum laudatorium amplector, 
et laudatum illic vatem ipse quoque collaudo. In excusa- 
toria*^ autem epistula nihil est quo movear, nisi quod parum 
tibi nunc etiam notus sim, cui me piane notissimum arbi- 
5 trabar. Ergo ego clapopum hominum laudibus non delecter, 
immo et glorier ? Crede mihi : nihil a me longius, nulla mihi 
pestis ignotior invidia est ; quin potius (vide quam procul inde 
absim) scrutatorem mentium Deum tester, vix me aliud in 
vita gravius pati, quam quod benemeritos et gloriae et prae- 

10 mii omnis expertes video.: non quod aut bine damnum ipse 
proprium querar, aut contrario lucrum sperem, sed publicam 
sortem fleo, ad obscenas artes honestarum praemia translata 
conspiciens. Etsi non sim nescius, quod quamvis meritopum 
gloria ad merendi studium animos excitet, vera tamen virtus, 

15 ut philosophis placet, ipsa sibi stimulus, ipsa est praemium, 
ipsa sibi cursus et bravium^: proinde quia tu mihi materiam 
obtulisti, quam quaesiturus sponte non fiieram, libet insistere, 
ut non tantum falso, sicut de se ipso et Seneca Quinti- 
lianus^ ait , sed insidiose etiam penitusque malevole apud 

20 multos de me vulgatam opinionem in iudicio visi illius apud 
te unum et per te apud alios expurgem. Dicunt enim qui 
me oderunt, me illum odisse atque contemnere, ut vel sic 
mihi odia vulgarium conflent, quibus acceptissimus ille est. 
Novum nequitiae genus et mirabilis ars nocendi. His prò 

25 me veritas ipsa respondeat. In primis quidem odii causa pror- 
sus nulla est erga hominem nunquam mihi nisi semel, idque 
prima pueritiae meae parte monstratum. Cum avo patreque 
meo vixit avo minor, patrem autem natu maior, cum quo si- 
mul una die atque uno civili turbine patriis finibus pulsus fuit^ 

30 quo tempore inter participes aerumnarum magnae saepe con- 
trahuntur amicitiae : idque vel maxime inter illos accidit, ut 
quibus esset praeter similem fortunam, studiorum et ingenii 
multa similitudo ; nisi quod exilio cui pater in alias curas ver- 
sus et familiae sellici tus cessit, ille obstitit, et tura vehementius 

35 coopto incubuit, omnium negligens soliusque famae cupidùs. 
In quo illum satis mirari et laudare vix valeam, quem non 
civiuoi iniuria^ non exilium, non paupertas, noa simultatum 
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aculei, non amor coniugis, non natorum pietas ab arrepto se- 
mel calie distraxerit, cuin multi quam magai tara delicati in- 
genii sint, ut ab iotentione animi leve illos mui'mur avertati 
quod bis familiarius evenit, qui luimens stilom stringunt, qai- 
bus praeter sententias, praetei* verba, iuncturae etiara intentis, 
et quiete ante alios et sileotio opus est. Odiosum ergo si- 
mulque ridiculum iatelligis odiura raeum erga illoin ncscio 
qiios flnxisse, cmn ut vides^ odii materia nulla sit, amoris au- 
tem plurima, et patria scilicet, et paterna amicitia, et inge- 
nium, et stilus in suo genere optimus, qui illum a contemptu 
late praestat iraraunem. Ea vero mi hi obiectae calumniae pars 
altera fuerat, cuius in arguraentum trahitiir, qiiod a prima 
aetate, qiiae talium cupidissima esse solet, ego librorum varia 
inquisitione deleciatus, nunquam librum illius habuerim, et 
ardentissioius semper in reliquis, quorum paone nulla spes su- 
pererat, in hoc uno sine difficultato parabili novo quodam iiec 
meo more tepuerim. Factum fateor, sed eo, quo isti volunt, 
anitno factum nego. Eidem tunc stilo deditus vulgari eloquio 
ingenium exercebara. Nihil rebar elegantius nec dum altius 
aspirare didiceram, sed vcrebar ne, si buius aul alterius 
dictis imbuerer , ut est aetas illa flexibilis et miratrix om- 
nium, vel invitus ac nesciens iniitator evaderem. Quod, ut 
erat animus annis audentior, indignabar, tatitumque fiduciae 
seu elationis indueram ut sine cuiasquam mortalis auxilio, 
in eo genere ad meum et propini um quemdam modum suf- 
fecturum mihi ingenium arbitraror. Quod quam vere cre- 
diderim abi iudicent, Hoc unum non dissimulo, quod si quid 
in eo sermone a me dicium illius aut alterius cuiusquam 
dicto simile, sive idem forte cum abqiio sit inventum, non 
id furtim aut imitandi proposito, quae duo seraper in bis 
maxime vulgaribus ut scopulos declinavi, sed vel casu fortuito 
factum esse, vel similitudine ingeniorum, ut TuUio yidetur^ 
iisdem vestigiis ab ignorante concursum. Hoc antera ita esse, 
si quid unquam mihi crediturus es, crede. Nihil est verius. 
Quod si mihi noe pudor, ut credi debeat, nec modestia 
praestitisset , iuvenilis animi tumor praestabat Hodie enira 
ab bis curis loage sum. Et potsquam totus inde abii subla- 
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tusque ({uo toncbar nietus est . et alios omnes et huuc 
ante alios tot^i mente suspicio. lam qui me aliis iudican- 
(lum (labam, mine de aliis in silentio iudicans varie quidem in 
pcliquis, in hoc ita indico, ut facile sibi vulgaris eloquentiae 
5 palmain dem. Mentiuntur igitur me illius fàmam carperò, cum 
unus ego forte melius quam multi ex bis insulsis et immodicis 
laudatoribus sciam, quid id est eis ipsis incogaitum, quod ilio- 
rum aures niulcet, sed obstructis ingenii tramitibus in ani- 
inuni non doscendit. Sunt enim ex ilio grege quem Cicero in 

10 Rhetoricis notat cum inquit : leyunt oratioìies bonas aut poe- 
matti, probfutt orafores ant poetas, neqiie intelligant quan 
connnoti prohefufy quod scire non possunt libi sit, nec quid 
sii, nec qitotiiodo fnctum ^it id quod eos maxime delectet. 
Id si in Deniosthene et Tullio inque Homero et Virgilio inter 

lo litteratos homines et in scholis accidit, quid in hoc nostro inter 
idiotas in tabernis et in foro posse putas accidere?^ Quod ad 
me attinet, miror ego illum et diligo, non contemno. Et id 
forte meo iure dixerim si ad hanc aetatem pervenire illi da- 
tum esset, paucos habiturum quibus esset amicior, quam mihi. 

20 Ita dico si quantum delectat ingenio, tantum moribus delecr 
taret : sicut ex diverso nullus quibus esset infestior quam hos 
ineptissimos laudatorcs, qui omnino quid laudent quidve im- 
probent ex aequo nesciunt, et qua nulla poètae praesertim 
gravior iniuria, scripta eius pronuntiando lacerant atque cor- 

25 rumpunt : quae ego forsitan, nisi me meorum cura vocaret 
alio, prò virili parte ab hoc ludibrio vindicarem. Nunc quod 
unum restat, queror et stomachor illius egregiam stili fi'on- 
tem inortibus horum linguis conspui foedarique. Ubi unum 
qurxl locus exigit non silobo, fuisse mihi non ultimam causam 

30 hanc stili eius deserendi, cui adolescens incubueram. Timui 
(jnim in meis quod in aliorum scriptis, praecipueque huius de 
quo loquimur, videbam, neque volubiliores vulgi linguas aut 
spiritus moUiores meis in rebus speravi, quam in illorum es- 
sent, quos vetustas et praescriptus favor theatris ac compitis 

Hi) urbium celebrassent. Meque non frustra timuisse res indicat, 
quando in bis ipsis paucis, quae mihi iuveniliter per id tem- 
pus elapsa sunt, vulgi linguis assidue laceror. Indignans quod- 
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que olim amaveram perosus, quotidie nolens et ingenio iratus 
meo in porticibus versor. Ubique indoctopum acies, ubique 
Damoetas meum in triviis solitus 

Stridenti mism'^um stipula disperdere Carmen^. 

5 Sed iam satis multa de re modica nunquam mihi tam serio agi- 

tanda : cum hanc ipsam horam minime amplius redituram curis 

aliis deberem: nisi quia excusatio tua horum accusationi nescio 

quid simile sapere visa est. Solent enim plerique mihi odium, ut 

' dixi, alii contemptum viri huius obicere, cuius hodie nomine 

10 scienter abstinui, ne illud infamari clamitans cuncta audiens,nihi 
intelligens vulgus obstreperet. Alii autem invidiam obiectant, hi 
scilicet qui mihi meoque nomini invident. Nam etsi magnopere 
invidiosus non sum, tamen quod aliquando non credidi, quodque 
sero admodum adverti, certe sine invidis non sum. Atqui ante 

15 multos annos quando equidem in me magnis aflfectibus licebat, 
non verbo aut scripto quolibet, sed carmino ad insignem 
quondam virum misso, conscientiae fidens profiteri ausus sum, 
me nihil ulli hominum inviderò. Sed osto : non sim dignus cui 
credatur. Quam tandem veri faciem habet ut invideam illi qui 

20 in bis aetatem totam posuit, in quibus ego vix adulescentiae 
florem primitiasque posuerim, ut quod illi artificium nescio an 
unicum, sed profecto supremum fuit, mihi iocus atque solatium 
fuerit ingenii rudimentum ? Quis hic, precor, invidiae Iocus ? 
Quaeve suspicio est? Nam quod inter laudes dixisti, potuisse illum 

25 si voluisset alio stilo uti, credo aedepol. Magna enim mihi de 
ingenio eius opiiiio est: potuisse enim omnia quibus intendisset, 
nunc ex quibus intenderit palam est. Et esto iterum: intenderit, 
potuerit, impleverit; quid tandem ideo, quaeve inde mihi 
invidiae et non potius gaudii materia? At cui tandem invi- 

30 deat qui Virgilio non invidet? Nisi forte sibi fuUonum et 
cauponum et lanistarum ceterorumve, qui quos volunt lau- 
dare vituperant, plausum et raucum murmur invideam, qui- 
bus cum ipso Virgilio cumque Homero carerò me gratulor. 
Novi enim quanti sit apud doctos indoctorum laus : vel nisi 

35 mantuanus fiorentino cive mihi carior est credendus, quod 
erigo per se ipsam, nisi quid aliud accesserit, non meretur : 
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quamvis illud non inflcier, inter vicinos potissimum invidiam 
regnare. Sed suspicionem hanc praeter multa, quae diximus, 
aetatum quoque diversitas non recipit ; quoniam ut eleganter 
ait ille qui nil inelegans ait ; mortui odio carent et invidia. 
5 lurato mihi fidem dabis, delectari me hominis ingenio et stilo: 
neque de hoc unquam me nisi magnifico loqui solitum. Unum 
est quod scrupolosius inquirentibus aliquando respondi, fuisse 
illum sibi imparem, quod in vulgari eloquio, quam in canni- 
nibus aut prosa clarior atque altior assurgit. Quod neque tu 

10 neges, nec rito censentibus aliud quam laudem et gloriam 
viri sonat. Quis enim non dicam nunc extincta complorataque 
iam pridem eloquentia, sed dum maxime floruit in omni eius 
parte summus fuit? Lego Senecae declamationum libros. Non 
id Ciceroni tribuitur, non Virgilio, non Sallustio, non Fiatoni. 

15 Quis laudem tantis ingeniis negatam ambiat ? Uno in genere 
excelluisse satis est. Quae cum ita sint, sileant, quaeso, qui 
calumniam struunt. At qui forte calumniantibus crediderunt, 
hi si libet, iudicium meum legant. His ego quibus premebar 
apud te depositis, ad secundum venie. Quod de tua salute tam 

20 solicitus fuerim gratias agis : urbane potius et vulgari more 
quam quod nescias supervacue id fieri. Nam cui unquam prò 
sui ipsius cura proque re propria bene gesta gratiae actae 
sunt? In te, amice, mea res agitur. Etsi equidem in rebus 
humanis amicitia post virtutem nihil sanctius, nihil deiformius® 

25 nihilque caelestius, tamen referre arbitror, an amare incipias, 
an amari, aliquantoque religiosius colendas amicitias in quibus 
amoris vices reddimus quam in quibus accipimus. Nempe ut 
sileam multa, ubi me tuis obsequiis atque amicitiae muneri- 
bus victum scio, unum illud oblivisci nunquam possim, quod 

30 tu olim me Italiae medio iter festinantius agentem, iam sae- 
viente bruma, non affectibus solis, qui quasi quidam animi 
passus sunt, sed corporeo etiam motu coler, miro nondum visi 
hominis desiderio, praevenisti, praemisso haud ignobili Car- 
mine. Atque ita prius ingenii et mox corporis tui vultum mihi 

35 quem amare decreveras ostendisti. Sera tamen diei illius et 
ambigua iam lux erat, dum me longo postliminio redeuntem 
et intra muros tandem patrios deprehensum, officiosa et supra 
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merilum revorenti salutatione complexus, non to me PhiDei^ 
sub raoenia^ sed amici tiae tuae sacrìs penetralibus iaduxisti» 
Nec ego tibi insigiiern pharetram Lyciasque sagittas, sed per- 
petuam et sincerarli beaevideiUiam meam dedi. Multis rebus 
inferìor hac una nec Niso unquam, nec PyUiiae volens cesse- 
rim, nec Laelio. Vale. 



Franciscus Petrarca Tito Uvia S, P. 1>. ^ 

Optarem, si ex alto datum esset, vel me in tuam^ ve! te 
in nostrani aetatem incidisse ut aetas ipsa, vel ego per te 
melioi% et visitatorum^ ex numero tuorum unus forem, prò- 
) fecto non Romain modo te videndi gratia, sed Indiam ex 
I^Galliis aut Hispania petiturus. Nunc vero qua datiir te in libris 
^tiiis video, non eqnidem totuin, seti quatenus nondiim saeculi 
nostri desidia peri isti. Centum quadraginta duos rerum Ro- 
ta raanarum libros edidisse te novimus : ben quanto studio, 
Hquantis laboribus ! Yix triginta ex omnibus supersunt. ! 
Bmos pessimus nosmetipsos de indostrìa fai tendi. Triginta dixi 
quia omnes vulgo id dicunt Ego autem deesse unum iis ipsis 

Iinvenio : novein et viginti sunt : piane tres decades, prima, ter- 
tia et quarta, cui librorum numerus non constat In his tam 
parvis tuis reliquiis exerceor quoties haec loca, haec tempora, 
vel hos mores obtivisci volo, et saepe acri cum indignatione 
animi adversus mores horaiuum nostrorum, quibus nibil in 
pretio est nisi aurum et argentura, atque obscena corporum 
voluptas, quae si in bonis habenda sunt, multo cumula ti us 
Diultoque perfectius non tantum mutaa pecudis sed imraobilis 
et insènsibilis elementi, quam rationalis hominis bonum erit 
ed de hoc alias. Nunc tibi potius tempus est ut gr alias agara 
;um prò multis tum prò eo nominatim quod oblitum saepe 
raesentium malorum saeculis me feliciorihus inseris, ut inter 
egendum saltem cum Corneliis, Scipionibus Africanis, LaelìiS; 
'abiis Maximis, Metal Iis, Brutis, Deciis, Catonibus, Hegulis, 
Cursoribus^ Torquatis, Valeriis, Corvinis, Salinatoribus, Clau- 
Marcellis, Neronibus, ^Emiliis, Fulviis, Flaminiis, Attiliìs, 
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Quintiis, Curiis, Fabriciis ac Camillis, et non cum bis extremis 
fupibus, Inter quos adverso sidere natus sum, mihi videar 
aetatem agere. Et o ! si totus mihi contingeres, quibus aliis 
quantisve nominibus et vitae solatium et iniqui temporis obli- 
5 vio quacperetup. Quae quoniam simul apud te nequeo, a 
alios sparsim lego : profecto et eo in libro ubi te totum sed 
in angustias sic coactum video ut librorum numero nihil, re- 
bus ipsis ìnfinitum desit. Tu velim de antiquioribus Polybium, 
et Quintum Claudium^, et Valerium Antiatem*, reliquosque 

10 quorum gloriae splendor tuus oflfìcit: de novis vero Plinimn 
secundum Veronensem, vicinum tuum atque aemulum quon- i 
dam tuum Crispum Sallustium salutes, quibus nuncia nihilo j 
feliciores eorum vigilias fuisse quam tuas. ^ternum valej 
rerum gestarum memoriae consultor optime. Apud superos, 

15 in ea parte Italiae, et in ea urbe, in qua et ego nunc habito, 
et tu olim natus ac sepultus es, in vestibulo lustinae Virginia, 
et ante ipsum sepulcri tui lapidem^^ viii Kalendas Martias: 
anno ab or tu eius, quem, si paulo vixisse diutius, cernere 
vel natum audire potuisses, MCCCL. 



NOTE 



^ Epistola 18* del libro IH delle Famigliari fed. Fracassbtti). Non é diretta 
al fratello Gerardo, come vogliono tutte le edizioni, ma forse ad un 
fratrem Johannem Anchisaeum, appartenente air ordine dei Silvestrini 
(Gfr. Fracassbtti, Lettere di F. Petrarca, I, 463). Gli parla della sua pas- 
sione di acquistar libri. 

* interblandior, vocab. usato da S. Agostino, quasi nello stesso significato 

di blandior. 

3 superficiariam, vocabolo della bassa latinità, che significa: superficiale. 

* officialibus, vocabolo della bassa latinità, da officium. 

^ M, Varrò, fu da Cesare incaricato di istituire una biblioteca, ma il 
progetto fu troncato dalla morte di Cesare. 

^ Augusto istituì due biblioteche, la Palatina e TOttaviana che fu donata 
alla città di Roma. 

7 Asinius Polito, istituì la prima biblioteca pubblica di Roma neir atrio 
del tempio della Libertà suir Aventino. 

* annuaria, vocabolo petrarchesco. 
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MSlula 5^ del libro XI delle Famigliari (ed. Fracassetti). Risponde airin- 
Ifito che la Repubblica di Firenze, a mezzo di G. Boccaccio, gli aveva 
itto di ritornare in patria, 

\itllium) Publio RuLilio Rufo, oratore e siorico Romano, console ai 
Bmpi di Mario. 

feteUiirn, vincitore di Gìugurta ; fu con Rutilìo esiliato da Mario. 

ter, avus ac proamis meus ; pater ^ ser Petraceo, che fu bandito da 
Firenze nel 1302; aviis, Parenzo, notaio a Firenze e cancelliere dei 
3nti Guidi a Raginopoli; proavus. Garzo, notaio a Firenze, morto in 
ila di 104 anni. 

Boccaccio portò a Padova la lettera dei Priori e del comune tìorentlno 
6 Aprile 1351 ; ìl Petrarca, come si vede dalla risposta, accettò, ma 
aprovvisameote mutò idea e si recò a Valchiusa, desideroso di pace 
di solitudine. 

fistola l'idei libro Wì delie Famigliari (ed- FRACASSETTr)- Per la seconda 
/olta eccita Carlo IV, imperatore, a scendere in Italia per restaurarvi 
l'impero Romano. 

lude alla lettera P^ del libro X delle Famigliari, pure diretta alPim- 
ìralore e che ha la data del 24 Febbraio 1350. 
jssibilitas, delta tarda latinìlà. 

ìenna qui al desiderio di molli comuni di veder domato Porgoglio 
51 signori e specialmente de IP Arcivescovo di Milano. 

)muni di Firenze, Siena, Perugia avevano in quel tempo conchiusa 
ina lega con Carlo IV, 

viloquioj vocab. petrarchesco, formato per analogia con hrevlloquens 
breviloqueniiaj che sono voci classiche. 

ita lettera del 1352?, come P antecedente del 1350, rimase non solo 

mza effetlo, ma per più dì un anno senza risposta, NelPottobre del 

>4 Carlo IV venne in Italia, ma, riempitasi la borsa che aveva recato 

l^uota, se ne ritornò in Germania, senza aver fatto nulla di quanto il 

Petrarca gli aveva raccomandato* 

Epistola 8* del lihro XllI delle Famigliari (ed. Frac assetti), a Francesco 
Nelli, priore dei SS. Apostoli, amicissimo del Petrarca e da lui chia- 
mato Simonide. Descrive il tenore della sua vita a Valchiusa. 

' Allude al suo amore per Laura. 

Ty ridar im, la Tìndaride, Elena, figlia di Tindaro. 

I^iromo, cognome di Bacco. 

^Besta lettera forse è del 1352* 

^natola 15* del libro XKl delle Famigliari (ed, Fhacassetti)» a Giovanni 
^Boccaccio, Con questa lettera il Petrarca risponde al Boccaccio» che gli 
aveva mandato una copia della Divina Commedia^ e si purga dal so- 
spetto di essere invidioso ed ingiusto verso P Alighieri, 
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^ Si noti che il Boccaccio accompagnò la copia della Divina Com 
con una lettera in cui si scusava delle lodi fatte a Dante. — Exctm^ 
toria poi è vocabolo petrarchesco. 

<* bravium, vocabolo della bassa latinità : « pallio », premio della vittoriani 
specialmente nel corso. 

<^ È nota rinvidia e la gelosia tra Seneca e Quintiliano. 

^^ Ricorda l'avo Parenzo ed il padre Petracco ; quest'ultimo come segre- 
tario delle Riformagioni, fu, con Dante, bandito da Firenze nel 1S02. 

^^ Basti questa frase per dar ragione ad Ugo Foscolo, là dove, parlando 
di questa lettera, la dice un fascio di contraddizioni, di ambiguità e 
di indirette difese di sé, nelle quali accenna air Alighieri per circon- 
locuzioni, come se il nome ne fosse soppresso per cautela operpaun 
(Cfr. Foscolo, Parallelo fra Dante e il Petrarca, p. 107). 

3« Viro., BucoL III, 27. 

33 deiformius, vocabolo petrarchesco. 

3* Phinei, re di Salmidessa in Tracia, che per aver bene accolto gli Argo-i 
nauti, fu liberato dalle Arpie. 

3» Epistola 8* del libro XXIV delle Famigliari (ed. Fracassetti). Il Petrarca 
fu un caldissimo ammiratore di T. Livio ed avidamente ne ricercò te 
opere. In questa lettera lamenta la perdita dei libri di T. Livio e ne 
esalta l'ingegno. 

3« visitator, voce usata da Sant'Agostino. 

37 Q. Claudio Quadrigario, annalista Romano, contemporaneo di Siila, 

38 Valerius Anticut, contemporaneo di Siila, autore di 25 libri di Annaks, 

dal principio di Roma Ano ai suoi tempL 

3» Nel 1340 nel monastero di Santa Giustina in Padova fu trovata una iscri 
zione nella quale occorreva il nome di Livio; tanto bastò perctó 
senza dubbio di sorta, si credesse esser quella la lapide sovrapposta 
alle ceneri di T. Livio ; invece non si tratta altro che di un Livio, 
liberto di Livia Quarta (De Sade, IH, 108). 






EPISTUL^ VARIiE' 



Franciscns Petrarca Urbano V ^ Pont. Max, S. P. D. 

Ad motum sponsi astra moventur, spondent pluvias, ventus 
incitant, turbant maria, aera lugubrìa reddunt, ingurgitant 
gramina campi, emolliuntur et madent undique aspera terrae. 
Nec mirum si omnia lugent, quia a principe monarchiae^ loco 
universalis monarchia recedit, deserens urbem caput orbis, 
derelinquens Italiam provinciam principem tyrannorumfaucibus 
verisimiliter^ lacerandam. Et ut secundum Apostolum reverenter 
adloquar, luctuose sed forsitan fructuose tuam obsecro sancti- 
tatem, Pater Urbane. Memento, quaeso, quod Paraclitus te prae- 
posuit, quin imo et praeposuit Filius, qui manus Patris dicitur, per 
quem omnia facta sunt, et per fratres tuos vel suos dignissimos 
digitos te cunctorum scripsit in patrem: auctorizavitque^ quoque 
Pater quod de te dictavit Filius, et Spiritus Sanctus spiravit. Tota 
Trinitas, cuius opera separabilia sunt, operata est in tui assum- 
ptione^ miraculum. Quod si fas esset in hoc amplius immorari, quae 
in te et de te mirabilia gesta sunt, clarius explicarem. Sed illi 
loquor qui hoc novit apertius, nec nunc sermone opus est blando. 
Ingemiscens tua inquit Italia: « Quum ulceribus essem sau- 
ciata mortiferis, ad me et mea curare vulnera descendisti, et 
cum Petro dixisti: ego sum Apostolus Christi, nihil in me filia 
mea verere: et incipiens vinum et oleum infondere, plagis meis 
nondum circumligatis et medicamine fotis, recedis a me. Ten- 
tasti putrida recidere ferro, et dum illud profondius impres- 
sisses, invenisti forsitan quae tibi incurabilia visa sunt. Et ob 
hoc fortasse me deseris desperantis more medici, qui expectare 



* I*er il testo ci siamo attenuti a Fhancisci Petrarcab, Epistolae de 
ims familiarlbus et variae, ediz. Giuseppe Fracassetti, voi. III. Firenze 1859. 
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mortem enibescit aegroti. Sed quis scit si tecum super rfl 
apponet suam ille njanum, qui ab omnibus languoribus curabB 
infirmos? Quia novit si ille tecum erit, cuius verbum memb™ 
sanabat aegrotis? Illìus vicem geris, istius successor exrstifl 
5 claves liabes regni caeloriim. Sub te est iitrunique imperiumB 
terreaorum utriusque priiicipatus ad te pervenit in me, vel 
verius ad Principes meos. Et uè evagantes in latius traosgrcfl 
diamur, incepta ad reeessum touni mihi fiebilia et tibi obstaculH 
parare videntur. Incipiunt genua debilitari fidelium, fortiuiB 

10 colla flecti, seu ìnsolescere rabies t}- l'annorum. Angustiae sunH 
undique, mihi utioam^ et non tibi. In silvis milites, in campfl 
praedones, in viis latrones; insidiantur hi, tibique tuura refl 
cessiim ut ad i!!a pertingas mediis imbrihus iixipediunt. Sifl 
elemeuta tui^bantur et paene in antìquum chaos universa veifl 

15 tuntuf , quae pericula eiiara mihi exterminia^ comminantur. IsM 
ut patentìora non expectemus indicia, ostensa respiciaraiaH 
insi^mia. Hiantibus faucìbas piratae circumcirca discuprunt; seH 
mira res, ad eorum remigationera freta mitescunt, ad tua J 
Tero repatriationem^ cootra soHtiim intumescunt. Sed forsaB 

20 de his quos peperi tuis est auribus intimatum: Atulaces «mn 
et dwplices anim4}, mendaces sunt et variaMìes corde. FagM 
wnrmurQtiones Roìnanormn, rers-iitiaJs' Tu-scorum, iìuolenlitìl^ 
Lomhardorimi. Ad gentem quieti im regr edere, populum shm^ 
pHcem et devotum in quo delectabatur cmima ttea, in pasmifì 

25 iiberibus, in nitdtìtudine pacis. Fateor ego Italia malos pepe- 
risse quamplupes: sed si infirmiores sunt ceteris, rogito^ mihi ' 
serva quod in Ecclesiaste saepe legisti: qiiod perierat requiram^ 
qtmd obiectAirn reducam, qtmd confracfum ftierat altigaho. ' 
A li ter si ad compatriotas* tuoS| ut adseritur, probos» quietos» 

30 simphces et devotos redire delectet^ quando servabis quod <\ìùi 
tibi Magistro: non est optis benevalentiìnts ìnedico? ImmoraM 
igitur mecum, beatissime Patrum^ ut utriusque natos valeH 
percurare languentes; et si qua ferro vel ustu curata non suofl 
tuis orationibus cum Moyse leva raauum ad caelum pugnfl 

35 turus precibus et non telis. Aaron et losue, tbrtitudo scilìofl 
animi et dilectionis caritas, te sedere faciant super petrdifl 
manusque sustentent tuas, ut ad infima non declinent, VeoM 
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nosum raonstrum hiimanum sangiiinem vorans Constantini, 
Silvoster'' vidi et alli^^avit ia eremis^^ Sic tu Silvesler alter^ si 
non recedis a me , istic alligabis aspidem viruleotum, et ciiin 
losue gentes Amai echi tas conculcabis. Exprossiim mysteriura 
sed lati US alias exprimendiim. Qinod si meo non adquiescas 

Iliortatui, in viam tibi obviet qui respondit Pelro recedenti: 
€ Quo vadis Domine? i^ Vado Roinam iterura crucifigì. Deo 
CI 



Frftnciscus Petrarca Ificolao tanrentU et Fopulo Boiuauo. 



Ad lioc cupio in eo ipso Gapitolio, ut aiiguror, ista relegenda 
sint» de cuius olim vertice vii* acerrimus Manlius, qui eius 
paolo ante cnstos fuerat {ob id sohim quia libertati cui faverat 
jiisidiai'i, et egregio coepto dissimiles exitus spectare videbatur), 
praeceps iuipulsus est, itìemque saxum habuit et eximiae lau- 
dis et supplicii moiiumeiitum exemplarque reliquil perpeluum 
similia non audeiidi, Nec sibi vero quisquam falso persuadeat 
OS qui prò libertate excubant, quique hactenus desertae rei- 
nblic^ìe partes suscipiunt^ alieeum agere negotiura. Suum 
agunt ; in boc enim uno reposita sibi omnia norint omnes, 
securitatem mercatop, gloriara miles, utilitatem agricola, po- 
tremo in eodem religiosi caerimotiias, otium studiosi, requiem 
enes, rudimenta disciplinarum pueri, nuptìas puellae, pudici- 
•tiara matronao, gaudium omnes invenient. In hoc enim tam 
publicae quam privatae salutis negotium omni publica et pri- 
vata ope, Romani cives, intendite ; buie uni l'eliquae codant 
curae ; si liane omittitis, in quantalibet occupatione nihil agitis: 
Bì hìiìc incumbitis, et si nihil agere videminiy cumulate tamen 
i civium et virorum implevistis officia. Delealur, oro, de me- 
lo vestrum civilis furoris omne vestigium : incendium, quod 
in nobis tyrannorum flatibus exarserat, liberatoris vestri mo- 
itis et munita benevolentia restìnguatur. Unum ex onmibus 
"certamen assumite, non uter potentior, sed uter raelior, uter 
ationtior, uter patriae aniantior ci vis sit, uter vicinis hu- 
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milior, uter tyrannis infestior. Ceriate vicissim cum Tribuna 
an ille ad honesta imperia prudentior, an vos ad oboedien- 
tiam ppomptiores ; et si fortassis amor, quo nihii solet esse" 
validius ad coniunctionem animorum, non satis virium habet; 
5 habeat communis utilitas, et sic vincalo nexi baerete invicem 
tenaciter, atque pacifica, et tradita vobis a patribus vestris 
non nisi in hostes publicos arma convertite. Horum exilio, | 
egestate, suppliciis illorum cineri pulcherrimas inferias date. 
Qui haec si dum aguntur exultabunt, si ante praevidissent 

10 aequanimus expirassent. Sed iam vereor ne plus aequo vos 
in verbis detineam, hoc praesertim tempore, quo factis potius 
opus est ; quae quoniam neque professioni, neque fortunae 
meae suppetunt , quod unum auxilii genus habeo , verba 
transmitto. Et primo quidem clarissimis rumoribus excitatus 

15 invidi, fateor, honori vestro, fortunamque meam multiplicibiw 
querelis oneravi, quod me praesentis tanti gaudii fecissel 
exsortem. Sed ne exsortem faceret, venit ad me per terras 
et maria mea virilis portio laetitiae. Itaque calamum festina- 
bundus arripui, ut in tanto tam celebri libertatis populi con- 

20 sensu, vox mea de longinquo saltem audiretur, vel sic Romani 
civis officio fungerer. Ceterum quod soluta oratione nunc 
attigi, attingam fortasse propediem, alio dicendi genere*^ modo 
mihi, quod spero quidem et cupio, gloriosi principii perseve 
rantiam non negetis. Apollinea fronte redimitus disertum atque 

25 altum Helicona penetrabo: illic Castalium ad fontem, Musis ab 
exilio revocatis, ad mansuram gloriae vestrae memoriam so- 
nantius aliquid canam, quod lorigius audietur. Vale, vir for- 
tissime, valete, viri optimi, vale, gloriosissima septicollis**. 



NOTE 



^ Epistola 3* delle Varie (ediz. Eracassetti). Caldamente si adopera a 
persuadere Urbano V, perchè non riporti la sede pontifìcia da Roma 
ad Avignone. Urbano V fu, dei pontefici che regnarono vivente il Pe- 
trarca, più di ogni altro a lui benevolo (Gfr. in questo volume Senili, 
II, 2). Questa benevolenza rese ardito il Petrarca, che in numerose 
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lettere (Senili, VII, 1; IX, 1; XI, 1, 12, 16, 17) amorosamente lo invitò 
a riportare e a mantenere la sedia pontificia in Roma. Questa é Tul- 
tìma delle lettere ad Urbano V e la scrisse al primo annunzio delle 
disposizioni che 11 pontefice prendeva per ritornare da Roma in Avi- 
gnone. 

• monarcTUa, voce usata da Tertulliano. 

' • verisinUliter, vocabolo della tarda latinità. 

~. ^ auctorizavit, vocabolo dell'infima latinità: «autorizzare, dare autorità». 

^ assumptione, in questo senso è degli scrittori cristiani. 
- * exterminia, voce usata da Tertulliano. 
. '' repatriationem, vocabolo dell'infima latinità: «ritorno in patria». 

^ compatriotas, vocabolo dell'infima latinità : «compatriota ». 

• Silvester, papa che convocò il Concilio di Nicea contro gli Ariani (326) 

sotto gli auspicii dell'imperatore Costantino (270-335). 

'^ eremis, voce della bassa latinità. 

** Questa lettera é del 1370. 

*• Epistola 48* delle Varie (ediz. Fracassetti). É questa la celebre hortatoria 
scritta dal Petrarca a Cola da Rienzi, al primo annunzio della sua 
elezione a Tribuno. Nella prima parte, che non crediamo opportuno 
riprodurre, conforta la Repubblica a guardarsi dai suoi nemici, dagli 
antichi tiranni di Roma e più specialmente dai Colonna e dagli Orsini. 
Paragona Cola da Rienzi ai due Bruti e lo loda per l'alta impresa 
condotta ad effetto. Lo esorta a tenersi sempre in guardia, vigilante 
ed amato e a non aver riguardi a parenti ed amici, come difensore 
della libertà. — Questa lettera fu scritta ad Avignone nel 1347. 

*• Preannuncia qui forse la sua canzone : Spirto gentil, 

" septicoUis, vocabolo usato da Prudenzio. 
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Ad Simonidem ^ sniuii. 

Olim Socrati* meo scrìbens, questus eram, quod a< 
huius annus ille mcccxlviii omnibus me prope solatìi vitae, 
amicopum mortibus spoliasset : quo dolore, nam memini, que- 
stibus et lacrimis cuncta conpleveram ; quid nunc primo et 
5 sexagesimo faciam anno, qui cum cetera ornamenta ferme 
omnia, tum id quod carissimum unicumque habui, ipsummihi 
Socratem eripuit? Nolo per aliorum casus stilum ducere, ne 
tristis mihi fletum renovet memoria ; et annus hic pestilens, 
qui illum in multis locis, perque hanc maxime Cisalpinam 

10 Galliam, non aequavit modo, sed vicit, quique, inter ceteras» 
Mediolanum, florentissimam frequentissimamque urbem, bis 
hactenus malis intactam, paene funditus exhausit, me, quod 
nolim, iterum in querelas, neque hac aetate, neque bis studiis, 
ncque omnino me dignas, cogat. Multa mihi tunc permisi, quae ] 

15 nunc nego. Spero non me flentem cernet amplius fortuna; stabo, 
si poterò ; si minus, siccum sternet ac tacitum ; turpior est 
gemitus quam ruina. Ad id, quod dicturus sum, progredior. Est 
ad Socratem liber familiarium rerum noster, corpore quidem 
ingens, et, si sineretur, ingentior futurus; proinde quod illic 

20 presagiebam video, nuUus mihi alius epistularis stili, quam 
vitae finis, ostenditur. Itaque si quid tale mihi deinceps vel 
amicorum instantia, vel rerum necessitas extorserit (ego enim 
rerum conscius mearum, non quid iam sarcinis adiiciam quaero, 
sed quid detraham), totum tibi inscribere est animus, cui pro- 

25 sam familiariorem scio esse quam Carmen. Quantum sane vel 
rerum vel vitae superest incertum est ; quantulumcumque 



* Per il testo ci siamo attenuti a Francisci Petrarca, Opera qìiat 
extant omnia, Basilea 1581. 
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tamen id fuerit, boni consule ; etsi modicum totum sit ; neque 
vero secundi loci sortem indignabere, aut Socratem tibi prae- 
latum credes, sed memineris ea te mihi tempestate nondum 
cognitum, qua opus illud incoeptum est, in quo tum multa 
sunt ad te, eui necdum Simonidis nomen indideram ; quin hoc 
ipsum, quicquid erit, quasi enim iactum retis, tibi dono, eo 
gratius accipies, quo serius, et libratiora enim et rariora esse 
solent senum dona quam iuvenum^. 



Fr. Petrarca Talarando^ Albanensi episcopo et Cardinali S. 

Litteras pridem tuas, amantissime Pater, inque illis Apo- 

10 stolicum praeceptum, reverenti gaudio stupens legi, ad quas 
familiaris tui illius festinatio iustum respondendi spatium non 
dedit; respondi tamen ut potui, idque perbreviter, sed pure, 
et quod litteris defuit, notae fldei nuntii commisisse contentus 
fui. Ecce nunc iterum aliis atque aliis de eadem re et litteris 

15 pulsor et nuntiis, quibus et stupor meus crescit et gaudium. 
Nam quis, quaeso, non stupeat simulque non gaudeat, si amicus 
sit, vicarium Jesu Christi, qui me magicum^ non tantum suspi- 
cari, sed affirmare solebat, opinionem hanc de me, falso con- 
ceptam, semperque hactenus centra tuum eloquium ac multo- 

20 rum illam extirpare volentium, pertinaciter defensam, nunc 
repente, non modo deposuisse, sed opinione alia permutasse, 
tam diversa, ut cuius horrere videretur alloquium atque aspe- 
ctum, nunc secretam conversationem ac fidele obsequium donis 
poscat ac precibus ? Magna vis veri est ; impelli potest pro- 

25 sternique mendacio, non extingui. Per se ipsum, cum aliquan- 
diu iacuerit, altius assurget et clarius. Parcat autem illi Deus, 
qui falsae illius opinionis auctoi- fuit. Magnus ille quidem vir, 
nempe tui ordinisi non ultimus, et praeterea iurisconsultissi- 
mus, quodque mirabiliorem facit errorem, et experientiae 

30 multiplicis, et provectae admodum aetatis, nisi forte non error 
ille aliquis, sed odium solum fuit (quam vis error nuUus maior 
possit esse quam crimen, neque vero tam turpiter quisquam 
errat, quamlibet ridiculum aliquid, ineptum sibi ignorans fluxe*- 
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ni, qiiam qoi sciens Deura odìt aut proxìmiim). Quaeciiiuque 
flemum fuerit causa, magicum ille me dixil, nec erubuit aflerre i 
rationem, quoJ Virgilii libras legerem, seu legìssem, et invenitfl 
fidem. Eli iogenia, quibus rerum summa conmiissa sit ! De liis " 
vero quotieas riserimus^ tu nosti, eo ipso nonnunquam prae- 
seute, cui delator meus persuase rat ; donec ilio tandem ad 
Papatum evecto, res ludicra esse desiit, atque ad iram tudmfl 



Tergere coepit ac dalorem meum. Non qood aliquid ab eo 
magnopere cuperem : ambitioiies meae uotae tibi omoes sunt ; 

10 sed cum Benedictus' adulescentiam, et iuventam Cleraens* 
meam, non dico innocentem, sed a turpihus studiis ac male- 
ficis artibus abhorrentem agnovisset, senectutem meam Inno- 
centio suspectam esse, non dolere non poteram. Proinde per 
id tempiis, quo ille conscenderat, nescio, an unquam re^ev- 

lr5 surus, inde abieiis, dum tu me valedicturum, ipso etiam volente, 
ducere votuisses, abnui, ne aut illì mea magica, aut mihi 
molesta crodulitas sua esset. Scis me verum toqui, teque non 
semel frusti'a nixuoi, ne, insalutato ilio, proflciscerer. En quid 
mihi veneiiosa vox contulit unius viri, cui nulla quidam in 

20 me odiì ratio erat ; sed sine causa nihil fit. Oderat ille me» 
non propter me quidem, sed propter ilium, cui familiarissi- 
mum me fuisse meminerat^ propter quem ette ipsum oderat; 
sed odii sibi conscius ini usti, erga utrumque nostrum, simulator 
calliduSj amicitiam fingebat {nota tibi commemoro), sicut sepulto 

25 illi, ipsius nec lenitus morte, ipsis bellum cineribus indixerat. 
tristis et caeca rabies animi, propagatrix pestilens odiorural 
Certe si inijnicos diligere dominico iubemur imperio, quid iia 
flet, quibus inimicos etiam extinctos odisse non sufficit , nisi 
amicos illorum omnes immortali odio insoquantur ? Sive aulem 

30 vivax odium, sive pudor- mutandi quod dixerat, causa esset, 
suggeslionem-' hanc aluit ille dum vixit, et quam pianta verat 
irriga vit. Gratias Deo quod mendaci um veritas, mors menda- 
cem vicit. Non credit profecto magimi Pontifex, quem secre- 
tarium^^ vult, nec scelestis operam dare carminibus, quem 

35 interioris thalami arcano dignum et sacris aptum censet epi- 
stulis. Magnas sibi prò tantis lionoribus, nec minores, prò tali 
errore deposito, grates ago ; etsi euim opiiiionibus vagis aC; 
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falsis, quanti nequeant constantes animi, sine quodam tamen 
angore non fuerat apud animum meum falsa licet opinio tanti 
viri, neque uUo pacto velim diuturnam adeo fuisse, ut de me 
talia sentientem, vel mea illum, vel sua diès ultima inventura 
5 fuerit. Scio autem expectari responsum meum, et quanvis 
humilitatem meam illinc et Pòntificis pietas et tua humanitas 
et amicorum preces et lacrimae vehementer trahant, hinc 
meorum Consilia impellant, fixus tamen in proposito primo 
sum. Nil est penitus quod immutem ; quae res apud alium si 

10 agenda sit, plurimum haud dubie verborum egeat ; Ubi, meis 
in rebus, non tantum sermo brevis, sed silentium sat est. 
Tecum enim, meo iure, davidicum mihi illud usurpo : Domine, 
ante te omne desiderium meum, et non quidem gemitus, qui 
mihi de rebus iam labentibus nuUus est, sed certe suspirium 

15 meum a te non est absconditum. Quid velim, quid optem, quid 
ambigam, quo suspirem, non mihi notius quam tibi est. Quid 
igitur multis agam ? Video me vocari ad luctam, ad honorem, 
ad laborem, fere cunctis optata mortalibus, mihi vero, cum in 
multis, nihil convenit, proinde nec fortuna mea, nec animus 

20 lucri egens, nec professio vitae genusque honorum talium, 
neque occupatio aetasque devexior laborum. Excusabis me 
iterum pontifici, ne quod modestiae est, insolentiae tribuatur. 
Quod saepe me honestavit, tuum modo me defendat eloquium. 
Nominavi duos compatriotas^ meos, et si tanto officio par 

25 creditus, extimator aliorum dignus censor. Est uterque dignis- 
simus. Ego tamen, qui effectum rei celerem et felicem cupio, 
utrumque litteris meis experi ri volui, et quod vaticinabar 
repperi. Alter onerosum respuit honorem, alter, si requiritur, 
praesto est. Ubinam vero sit quaerendus, et quicquid in rem 

30 est, tuus hic nuntius novit. Hoc extremum Papae dicito, si 
hunc habet, me quidem, et quicquid ex me quaerebat, plusque 
aliquid invenerit : una est patria, unum nomen, unus animus, 
unum ingenium, unus stilus, vita illa clarior et sacerdotio 
insignis*^ Vale, Ecclesiae decus ac nostrum ^^. 
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Frane. Petrarca Johann! Boccatio S.^^ 

Magnis me monstris implevit, frater, epistula tua, quam 
dura legerem, stupor ingens cum ingenti maerore certabat; 
uterque abiit quum legissem. Quibus enim oculis, nisi humea- 
tibus, tuarum lacrimarum, tuique tam vicini obitus mentionem 
5 legere potuissem, rerum nescius omnino, solisque inhians 
verbis ? Ubi demum in rem ipsam internos flexi oculos defi- 
xique, mutatus illieo animi status et stuporem seposuit et 
maerorem. lam primum quod erat in ipsa litterarum fronte 
praetereo, ubi verecundissime simulque reverendissime non 

10 te ausum dicis, praeceptoris tui incliti (sic me nimia tua vocat 
humilitas) consili um improbare, quod Musas totumque, ut ais, 
Helicona mecum trahens, cuius olim, ut scis, inops plebeius- 
que incola fueram, nunc iam peregrinis abstractus curia, paene 
expulsus, quasi damnatis Italis, et indignis industriae meae 

15 fructu, meique praesentia indicatis, in Germanos, sive Sauro- 
matas (verbo tuo utor) ultimos commigrare decreverim. Multo 
me, fateor, efficacius reprehendisti, quam si totum eloquentiae 
tuae flumen in satiram effudisses. Equidem gratulor hunc libi 
esse animum atque hunc zelum^, ut metu magis abundes 

20 quam amore deficias. Tibi vero, amico, cui meorum consilio- 
rum nihil occultum velim, totum laesae mentis arcanum pando: 
me, ut Italicae telluris aspectu satiari nequeo, sic, quod nuper 
Simonidi^^ nostro scripsi, Italicarum rerum usque, hercle, ad 
fastidium plenum esse, et saepe mihì bine in animum venisse, 

25 non in Germaniam, sed in aliquas mundi latebras me conferre, 
ubi procul ab hoc strepitu invidiaeque turbinibus, quibus me 
non tam utique mea sors (quae, me indice, nescio an contem- 
ptum, sed certe invidiam non meretur), quam hoc undecumque 
partum nomen exposuit, bene latitans, bene viverem, si datum 

30 esset, ac morerer, et fecissem, nisi quia, quo me animus urge- 
bat, fortuna iter obstruxerat. His omissis, ad id venio, quo 
me adeo, prima lectione, concussum dixi. Scribis nescio quem 
Petrum Senensem*' patria, religione insigni et miraculis insuper 
clarum virum, nuper obeuntem, multa de multis inter quos 
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de utroque nostrum, aliqua praedixisse ; idque tibi per quem- 
dam^S cui hoc ille commiserat, nuntiatuni, ex quo exactius 
duiii quaereres, quemadmóduin sanctus ille vu\ nobis inco- 
gnitus, Qos novisset, sic respoiisuin ; fuisse illi propositum, ut 
inteltigi datur, pium aliquid agere ; quod cum implere, denun- 
tiata sibi, ut auguror, morte, non posset, orasse Deiiin efficaci 
et ad caeluui pervontura prece, rebus idoneos vicarios desi- 
gnaret, quibus negatum sibi coepti, seu destioati operis exituiu 
divinitas largìretur ; cumque familiaritate illa quae Deum Inter 
iustique aniraam est, se intelligeret exauditum, ne quid in re 
dubii foret, Christum ipsum habuisse praeseutem, cuius in 
vultu omnia cognovisset, 

Quae suntf quae fuenmt, quae mox ve^iiura trahantur*^, 

non ut apud Maronem Proteus, sed plenius muìtoque per- 
feclius ac clarius, nam, quid oro, non videat, illum videiis, 
per quem omnia lacta sunt? Illum oculis vidisse mortalibus 
magna res, fateor, si vera. Usitatum enìra ac vetustum est, 
plerumque mendaciis fictisque sermonibus velum religionis 
sanctimoniaeque praetendere, ut humanam fraudem tegat divi- 
nitatis opinio, de quo in praesens nihil pronuntio. Quum ad 
me defunctì nuotius ille pervenerit, quem ad te primum, quod 
esses forte vicinior, expositisque mandatis, mox Neapolim» inde 
mari in Gallias atque in Britanniam perrexisse significas, 
novissime me visnrum et mihi virilem mandatorum partem 
ex ordine prolaturum, tum demum, quantum apud me sit fldei 
reperturus, videro. Aetas hominis, frons, oculi, mores, habitus, 
motus, iiicessns, scssio, voxque ipsa et oratio, et, super omnia^ 
conchisionis eflwtus ac loquentis intentio ad consiliura voca- 
buritur. Nunc quantum ex tibi dictis elicio: Nos duos ahosque 
nonnullos, ex hac vita decedens, ille vir sanctus vidit ; ad 
quos quaedam secretiora commilteret, huic suae huiusmodi 
ultimae vohmtatis executori industrio, ut tu extimas, ac fideli: 
haec, ni fallor, historiae snmoia est. Ceterum quid ex hoc 
ahi audierint, in dubio est; tu quod ad statum tuura attinet, 
duo haec (nam cetera suppriraìs) audisti : vitae tuae termi- 
num instare, paucorumque tibì iam tempus annorum superesse; 
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hoc primum tibi : praeterea Poéticae studi um interdici ; hoc 
secundum ultimumque. Hinc Illa consternatio maerorque i 
tuus, quem legende meum feci, meditandoque deposui, et tu il 
mihi aurem, imo si tibi, si rationi insitae animum praestas, 
5 abiicies, et videbis inde te doluisse, unde potius sit gaudeo- 
dum. Non extenuo vaticinii pondus ; quicquid a Christo didlur, 
vepum est: fieri nequit ut veritas mentiatur; at id quaéritur, 
Christus ne rei huius auctor sit, an alter quispiam ad com- 
menti fidem, quod saepe vidimus, Christi nomen assumpserit. 

10 Vides ut Hector homericus mortem vaticinetur Achilli, virgi- 
lianus Orodes*^ Mezentio*S ciceronianus Theramenes** Critiae, 
Calanus*^ Alexandre, et quod est iis similius, quae te pre- 
munt, apud Posidonium** philosophum sua aetate clarissimum, 
Rhodius quidam moriens brevi post se morituros sex ex 

15 coaequalibus suis nominat, et, quod plus est, ordinem adiicit 
moriendi. De quarum rerum vel veritate, vel causa disputandi 
non est locus. Sed ut haec et quae similia traduntur ab aliis, 
postremo quae terrifica tor^ hic tuus nuntiat, vera sint, quid 
est tamen, quod te usque adeo permoveat ? Vulgaria et nota 

20 contemnimus, inopina nos qùatiunt ac perturbant. An tu, quaeso, 
modicum vitae esse quod superest, si iste tibi non dìceret, 
ignorabas? Profecto fuimus umbra, somnium, praestigium; 
nihii denique nisi luctus et laboris area, vita est, quae hic 
agitur ; quod unum boni habet, ad aliam vitam via est, alioquin 

25 non contemptibilis^ modo, sed odiosa prorsus ac misera et de 
qua consideratissime dictum sit: longe optimum non nasci] 
proximum. quam primum mori. Neve suspecta sit pagani 
hominis praecisa sententia, hebraeorum sapientissimus" illi 
acciditi immo vero quod et Ambrosius, obitum fratris deflens, 

30 suo more vestigat. Cuius ego sensum tibi de Ambrosio potius 
quam Salomone descripserim, ut, dicto uni, duplex esset aucto- 
ritas. Sic ergo ait : « Non nasci longe optimum, secundum 
Salomonis sententiam, ipsum enim etiam ii, qui sibi visi sunt 
in philosophia excellere, secuti sunt, nam ipse illis anterior 

35 nostris, in Ecclesiaste locutus est : Et laudavi ego omnes mor- 
tuos, qui iam defuncti sunt, magis quam viventes, quicumque 
vivunt usque adhuc ; et optimus supra hos duos, qui nondum 
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natus est, qui non vidit opus malum, quod factum est sub 
sole». Nec ita multo post: « Et hoc, inquit, quis dixìt, nisi 
ille qui sapieatiam poposcit et impetra vit ?» Et mox paucis 
de sapientia illius interpositis ; « quem igitur, ait, non latue- 
5 runt caelestia, quemadmodum laterent mortalia, et de suae 
conditione naturae, quam in se expertus est, errare, aut men- 
tiri potest? Sed non solus hoc sensit etsi solus expressit, 
legerat sanctum dixisse Job : pereat dies ilia, qua natus sum. 
Cognoverat nasci malorum omnium esse principium, et ideo 

10 die, qua natus est, perire optavit, ut toUeretur erigo incom- 
modorum. » Post haec, David ac Hieremiae testimonio adhi- 
bito, sic concludit : « Si igitur, inquit, sancti viri vitam fugiunt, 
quorum vita etsi nobis utilis, sibi tamen inutilis extimatur*^, 
quid nos facere oportet, qui nec aliis prodesse possumus, et 

15 vitam hanc, quasi funebrem pecuniam, usurario quodam cumulo 
gravescente, onerati in dies peccatorum aere sentimus?» 
Quae si dixit Ambrosius, si tales ante eum viri dixerant, quid 
miser ego dicturus sim, cuius vita non solum pecca tis obnoxia 
atque oppressa, sed tota nil nisi tentatio ac peccatum est? 

20 Verum etsi multa hic et dicantur ab aliis, et a nobis etiam 
dici possint, quos malorum experientia doctos fecit, tamen tibi 
vel ista superduunt, neque enim docendus mihi, sed excitandus 
es, ut memineris, quid divini homines, quid tu ipse hac de re 
senseris, antequam tibi repentinus stupor tui memoriam extor- 

25 queret. Quo tamen loquendo pervenimus, insistam paululum. 

Quamvis igitur haec, ut dixi, ab ingentibus viribus disputata 

'atque firmata sint, sic ut non tantum rationibus sed aucto- 

ritate etiam premant sua, non alienum fuerit fortasse, qui de 

iis ipsis alias senserint, audire. Sunt autem duo haec ; unum 

30 quod haec nostra quae dici tur vita, mors est ; hoc iuvenis 
Cicero sexto Reipublicae libro scripsit, idem senex Tuscula- 
narum quaestionum prima luce repetiit ; alterum eodem 
Tusculanarum libro primo posuit, non nasci homini longe 
optimum, proximum quam primum mori. Utrumque fortassis 

35 et Cicero ipse alibi et multi alii dixerunt et primum quidem, 
tametsi innumerabilibus vitae malis, non verum modo sed 
verissimum videatur, simpliciter tamen vitam mortem dici 
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aniraosum potius arbitror, quam usqiiequaqtiam venim, aut 
libratum satis. Quid vero ? Placet Gregoriana illa moderatio 
e sermoae ilio quotidiano; € Temporalis, inquit, vita aeternae 
vitae comparata, raors est potius dicenda, quam vita ». Hoc et 
5 tutius et salubrios dici puto. De secundo autern et de uti'oque 
quamvis^ ut vides, maximt siiit autores, quid famen vir doctus 
et eloquens Lactanlius Firmianus liic souserit, non alienum 
videtur iuserere : « Quid dicemus ergo, ait, nisi errare ilio» 
qui aut mortem appetunt tamquam bonum, aul vitam fugiunt 

10 tamquam malum, nisi quia sint inìquissimi, qui pauciora mala 
jion pensaut bonis phiribus ? Nani cuna vitam omnem per 
exquisitas et varias traducaiit voluptates^ mori cupiunt, si quid 
torte ila amaritudiiiis super'veuìt et sic haborxt^ tamquam illis 
uunquara fuerit bario, si abquando fuerit male. Damnant igitur 

15 vitam oranem, plenamque nihil aliud quam malis opinantur, 
lime nata est inepta illa sententia, hauc esse mortem, quam 
nos vitam putemus; illam vitam, quam nos prò morte timea- 
mus: ita primum bonum esse non nasci^ secundura citios mori; 
quae, ut maioris sit auctoritatis, Sileno attribuitur. Cicero in 

20 Conmlafion{% non nasci, ioquit, longe optimum^ nec in hos 
scopulos incidere vitae, proximum autem si natus sis, quam 
primum, tanquani ox incendio efFugere, fortunae. Quaerq 
igitur, qui esso optimum putet non nasci, cum sit nuUus oe 
nino qui sentiate. Haec Lactantius. At si vita anceps, si peii- 

25 culosa, si mala est, de quo, ut puto, nomo vivena dubitai, nisi 
qui vanis voluptatibus excaecatus, veram sui notitiam iudi- 
tiumque perdiderit, consequens est rei malae bonum atf(ue 
optabilem finem esse, et si flenda vita est, quod de vita forsim 
por se ipsam extìmata non negem, non quod desinai flondum 

30 esse, sed quod coeporit. Non mors itaque metuenda» quae 
frustra metuitur, sed corrigenda vita est ; haec Platonis, haec 
post eura phitosophorum excellentium doctrina est, qui phìioso- 
phiam ipsam, omnemque sapientium vitam meditationeiu mortis 
esse diffiniunt, quod et Paulus sentiebat Apostolus, ubi, se 

35 quotidie mori, ait Non possum secludere, quod se ingerìt ém 
hac re, consiliuni Ambrosii, libro eodem, de vitae obitu fratriM 
Nec mii'aberis hoc auctore uti me, qui iam prope deceuniuiJ 
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mediolanensis, totoque quinquennio suus hospes fuerim. Ait 
fergo : € Quid Christus, nisi mors corporìs, spiritus vita, et 
■deo commoriamiip cum eo, ut vivamus cum eo. Sit quidam 
Muotidianus in nobis usus, afl'ectusque morieiidi, ut per illam 
Kjuaui diximus segregatìooem^ a corporeis cupidìlatibus anima 
Kiostra se discat abst-raliere et tanquam in sublimi locata, quo 
Iterreiiae adire libidines et eam sibi glutinare non possunt, 
isuscipiat moi'tis imaginem, ne poenam mortis incurrat ». Mitlo 
ialia et haec ipsa si plura sunt, quam voluisses, ignoscito ; 
leo enim pergunt ac retrahunt unde te maeror abduxerat, ut 
Inec valde vitam diligas, neque vitae tìiiem oderis, aut metuas, 
Ijieque propinquum iam provectae stupeas aetati, qui nunquani 
[pueritiae vel infantiae longe erat, etsi longissime flngeretur. 
Illlud potius mirari contigisse tibi, quod nescio an cuiquam 
lalteri, praeter Exeehiam regem omnibus saeculis acciderit, ut 
Iscilicet lui vatis elogio certus sis, aliquot annos vitae tibi 
Inunc etiam restare, neque eniin tam pauci esse possunt quin 
Isaltem duo sint, sic ubi nemo mortaliuin diei unius, nenio 
iTel horae intelligere, tu annorum teneas sponsionem, nisi 
porte proximara nunlianti mortem creditur , non sic vitae 
Ispatium exprimenti. Et est hoc sane in bis vanitatibus impor- 
Itunum, ut ex malis nuntiis timor dolorque certus oriatur, et 
bonis inane gaudium, spes incerta, utcumque res casura est, 
kn non Virgiliani carminis meminìsse oportuit : 

I Siat sua cuiffue dies, brem et irreparabile tempm 
I Omnibus est intae, sed famam exiendere factìs 
I Hoc virtutù' opus^. 

iFactis, inquani, non tenuem famae sonum aucupantibus, sed 
Ivirtutem ipsam, quae necessario et severae gloriae umbram 
nacit. Dicerom salutare, diceremque unicum in hac rerum per- 
rolexitate consilinm, ni, poèticum sciens, auribus tuìs parcereni 
^ab hac omni consideratione prohibitis ; qui mihi multo maior 

priore stupor incidit, nam si id seni^ ut aiunt, elementario 
rdicerelur, aequo animo pati possem. — Senuisti, iam vicina 
|©st mors, age res animae, interipestivurn senibus amarumque 

legotium litterarum, si novum atque insolitum proponatur, sin 
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una seniierint nil dulcius. Seram hanc igitur curam lio^oH 
sive musas Heliconias fontemqiie Gastalium, multa puerufl 
decueraiil, quae dedeceant senem ; frustra aiteris, torpet ìA 
genìum, memoria labascJt, oculi caligante omuesque corporfl 
5 sensus hebeot, novoque iam fragiles sunt labori. MeraeiiM 
virium et metire quod aggrederis, ne irrilis coaatibus morfl 
irrumpat, Fac potius, quod semper bene fit, quodque cufl 
omni aetati sit honestura, necessarium est extremae. — Raafl 
hopuiiiqtie similia ioclioanti seui, quid ni graviter ac magaifioH 

10 dicerentur ? Indocto auteiEj summuraque iam habeiiti cup dfl 
caiitur uescio, Ecce, iam morti proximus ; liuque saecularéH 
curas, pelle reliquias voluptatum, malas consuetudiaes, reformH 
animum ac mores : ut Deo placeas^ novitatcm et renascentM 
vitia, que hactenus abscindebas, radici tus nunc extirpa, fl 

15 primis avaritiae studium^ quod senibus cur annexiim et p^lfl 
liare sit admiror ; hoc uiiom stude et hoc cogita, ut parati™ 
ut securus ad extremum venias. Optime, inquara, prudenterquH 
liuque litteras, seu poéticas, seu quascumqiie alias, in quibufl 
nofl iam tiro sis, sed emeritus veteranus, in quibus, quid ré^ 

20 spuendum tibi sit, noveris : in quibus deuique noa iam labor, j 
sed oblectalio vitae sit, iucunditasque reposi ta ; hoc certe» 
quid sii aliud non video, nisi auterre solatium ac praesidium 
senectuti. Quid vero si quid tale Lactantio dictum esset ? Quid 
si dictum et creditum Angustino? Dicam quod in animo est 

25 Neque ille tam valide peregrinarum superstitionum fundamenta 
coiivelleret, neque iste cÌTitatis Dei muros tanta arte con- 
strueretj aliqoaadoque Jovinianus^*^ Juliano^" atque aliis pari 
impietate latrantibus responderet. Ut enim a veritate verum» 
sic artificiosum atque ornatum dicoudi geniis ab eloqu» ^i 

30 requirendum est, quae poètarum atque oratorum propria 
Non discurro per singulos, sed ad summam non ìutellego qui< 
haec studio senex aggrediatur. Nihil enim bene fit quod o<] 
tempore suo flt ; sed a puero haustis, uti sobrie cur in sene 
tute prohibeatur ? Scientem dico quid ex his ad rerum noti 

35 tiam, quid ad mores, quid ad eloquentiam, quid postremo 
religionis nostrae patrociniom trahi possit, quod fecisse illd 
maxime videas quos proxime memoravi, Nec ignarum pra« 
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erea quid Jovi adultero, quid Mercurio lenoni, quid homicidae 

larti, quid praedoni Herculi, quid detnum, ut ionocentiores 

Ittingara, /Esculapio medico, quid patri eius Apolliiii citha- 

tìstae, quid Vulcano fabro, quid textrici insuper Minervae, 

jntraquQ quid Mariae Virgini matri^ quid eius fiUo rederap- 

tori nostro, vero Deo, Teroque homini debeatur. Quod si ideo 

poètas fugimus, ceterosque quibus inaudituni et ob id taci- 

tum Christi nomen, quanto periculosius videri debet, haereti- 

corum^ et norainantium Christum. simul et oppugnantium libros 

Jegere, quod tamen studiosissime faciunt verae fidei defensores, 

>ede mihi, multa quae tarditatis et ignaviae sunt, gravitati 

bt Consilio tribuuntur, saepe despiciunt homines^ quae despe- 

mt, propriunique et suum est iguorantiae ut quae nequiverit 

ipprehendìsse contemnct, et quo ipsa non valuit, nemineii) 

supiat pervenire. Hinc de rebus incognitis obliqua iudicia, in 

|uibus non caecitas magis ipsa iudicantium quam Itvor emi- 

aeat: non sumus aut exhortationc virtutis^ aut vicinae mortis 

obtentu a litteris deterrendi, quae si in bona anima sint re- 

Bptae et virtutis excitant amorem^ aut toUunt metum mortis 

lut minuunt. Neque enim impediunt litlerae, sed adiuvantbene 

loratum possessorem, vttaeque viam promovent, non retar- 

3ant Quodque in ci bis evenit, ut multa quae nauseantem at- 

|ue imbecillem storaachum praegravarent, validum atque esu- 

rientem bene nutriant» id in studiis accidit, ut acri sanoque 

Ingenio sint multa salubria^ quae pestifera sunt infimo. Prae- 

irit enim quod Cato latiuas litteras iam senescens, graecas 

rero iam senex didicit, quod Varrò ad centesimum vitae an- 

lum legende semper ac scribendo perveniens, vitani prius 

|iiam amorem deposuit studiorura, quod Livius Drusus senio 

it caecilato conlectus iuris civilis interpretationera utilissiniam 

reipublicae non omisit, quod Appius Claudius, iisdera pressus 

Jijcommodis, eadera fuit perseverantia, quod Homerus apud 

fraecos, idem passus, idem praestitit, alioque rerum licet in 

"genere par industriae genus exhibuit, quod Socrates iam se- 

lior musicae operam dedita quod Chrysippus coeptum ìuven- 

lute media opus acutissimum, ultima vix explìcuit sencctute« 

Quod oratorura Isocrates, tragicum Sophocles volumen utrura- 
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que oobilissimum ille quartiim et nonagesimum, hic proH 
centesimum agens annum scripdt, quod stiidii amor ingons H 
Carneadem seiiem cibi et Archimedem ¥Ìtae reddidit ne>^H 
gentem, quod Cleanthem apiid illos amor idem, cum ìno^H 
5 priraum, post cum senio, apud nos Plautum compulit, ct|H 
paiipertate simulac senectute luclari. Quod Pythagoram, ^ufl 
Democritiim, quod Anaxa^oram, quod Platonem per omiiH 
terras, perqiie ooìma maria, pericularum immemores ac labH 
rum, non babendi ut multos, sed discendi ardor impulit Qufl 

10 Plato ipse senex supremo eodemque natali suo die, vai litt8^| 
incumbens vel, ut alii vokmt, scribens, philosophìae amicmH 
spiritum exhalarat ; quod Philemon^ medilabundos, ac librai 
incumbens j sociis illura expectantibus, pieriam animam ei^È 
sit, etsi de hoc alia ridiculosior fama est, Quod ad extremuH 

15 is persaepe mihi nominandus occurrit Solon, semper novi afl 
quid addiscens, senuit atque obiìt, nec generosum discendi dH 
siderium mors extinxit. Nec me fallii laudatum a GregoHH 
Benedictum, quod iuceptiim studinm solitudinis et proposilH 
rigidioris amore deseruit. At non ille poéticas, sed oranes om-j 

20 nino litteras neglexerat, an vero laudator suus, idem sì tuQcl 
faceret, laudaretur minime arbitror, aliud est enim didicissej 
quani discere, alUerque puer spera, quam senior rem : ille im-l 
pedimentum, Me ornamentiim; ille laborem et quaereorli studiuiiy 
anceps, hic laboris fructum certuni, delectabilem, et quaesitifl 

25 studio pretìosum thesaurum litterarum abiicit. Quid expectaH 
Scio multos adsanctitatera eximiamsÌQelitterisper'venisse, nulIiM 
litteris bine exclusura scio, et si audiam Paulo Apostolo quaesit^| 
litteris insaniam exprobrari, quam iuste autera muado uotufl 
Quia potius , si de proprio loqui licet, ita sentio, planum AS 

30 sitan, sed ignavom iter per ignorantiam ad virtutem ; m^È 
est finis omnium bonorum, multiplices autem viae, eodemqH 
tendeiitium multa varietas. Ille tardius, lue ocius, ille obs(H 
rius, hic clarius, ille depressius tusedit, hic altius. QuortS 
quidera omnium peregrinatio est beata, sed ea certe glorioslH 

35 quae clarior, quae altior, nudo fit ut litteratae devotioni c(i^| 
parabilis non sit^ quamvis devota rusticitas. Nec tu mihi Ì^M 
sanctum ahquem ex ilio grege litterarum inopem dabis, cui uH 
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lex hoc altero sancii orem numero obiiciam. De his autem co- 

Igente materia, quoniam saepe milii necesse fiiit^ ut loquerer 

Ite amplius hodie non morabor : si aiitern coopto heres ut 

[studia haec litterasque omnes et ipsa lìtterarutn instrumenta 

iproicere velis, gratuni, hercle, habeo, me librorum avidum, 

]ut tu ais, ego non inficior, ne, si negem, scriptis meis arguar, 

in hac emptione omnibus tuo iuditio praelatum ; et quanivis 

[ipse rem meam vidaar empturus, nolim tamen tanti viri libpos 

ihuc» illuc effundi aut profanisi ut fit» manibus contrectari. 

Sicut igitur nos seìuncti licet corporibus, uno animo fuimus, 

[sic studioFuni haec siippellex nostra post nos, si votuni meum 

[Deus adiuverit, ad aliquem nostri perpetuo niemorem, pium 

lac devotum locuni simul indecerpta"-* perveniai^. Sic enim 

Ifitatui, ex quo ille obiit, quem studiorum meorum speraveram 

successorem : libi'is autem pretia statuere, quod tua mihi 

praebet indulgentia, non possum, quorum nec nomina certe, 

[nec numerum noverim, nec valorera. Tu mihi per lìtteras rem 

[digore, ea legCj ut si quando tibi forsan in animum venerit, 

Imecum has quantuUascumque temporum reliqiiias agore, quod 

let ego scmper optavi, et tu aliquando poUìcitus videbaris, et 

[eos ipsos et hos non minus tuos, quos modo connexiu, sic 

[simul invenias, ut detractum nihil, sed non nihil libi sentias 

jaccessisse. Extremum fit ut quod te multis mihi pecuniae 

jdebitorem facis, prò me negem mirerque quisnam hic super- 

Ivacuus, ne ineptus dicam conscientiae tuae scrupulus. Possum 

Itibi Terentianum illud obiicere : nodum in .^cirpo quaeris^, 

INil mibi dcbes nisi amorem, sed nec illum debes quem pridem 

foteor bona fide integerrime persolvisti, iiisi forte ideo quia 

.quod semper accipis, semper debes, sed et quod solvis continue 

Inumquam debes. x4d id quod ut saepe olim de inopia quaeris, 

lolo tibi consolationes, nolo pauperum illustrium nunc exempla 

rongerere : nota sunt tibi : darà equidem sempei*que una voce 

respondeo: laudo quod me raagnas, licet seras, tibi divitias 

>rocurantes liberta lem animi^ quietamque praetuleris egesta tem; 

[quod amicum totiens te vocantem spreveris, non laudo. Non 

3um qui ditare te hinc possim, quod si essem non verbo, non 

[talamo, sed re ipsa tecum loquerer ; suni vero, cui in tantum 
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suppetit, quantum abunde suftlciat duobus, unum cor haben- 
tibus atque unam domum. Iniuriosus es mihi si fastidìs, inio- 
riosiop si diffidis. Vale. 

Patavii, V Kal. lunias '"''. 

NOTE 



* Epistola 1* del libro I delle Senili (ediz. Basilea). Rammenta qui le 

perdite degli amici sofferte nel 1348 e nel 1361; inizia la collezione 
delle Senili e la dedica a Simonide, Francesco Nelli priore dei SS. 
Apostoli, amicissimo del Petrarca ed al quale scrisse pure moltissime 
lettere delle Poetiche, delle Senili, delle Famigliari, delle Varie e delle 
Sine titulo, 

* Socrati é Luigi di Campi nia, cui il Petrarca dedicò le sue lettere FamigliarL 
3 Questa lettera fu scritta nel 13r)l, anno memorabile al Petrarca per U 

morte di Socrate e del figlio Giovanni. 

* Epistola 4* del libro I delle Senili (ediz. Basilea). Rifiuta V ufficio di 

Segretario Apostolico, offertogli da Papa Innocenzo VI e parla della 
calunnia appostagli che professasse magìa. — Talarando, Elia di Tal- 
leyrand, cardinale, noto per la sua coltura e le sue ricchezze, e che 
primeggiava per la sua autorità nel Sacro Collegio. Fu protettore del 
Petrarca ; nacque nel 1301, morì nel 1364. 

* Lo studio che il Petrarca dedicava a Virgilio gli procurò l'accusa di J 

negromante, che pare gli sia stata mossa dal cardinale Bertrando del 1 
Poggetto. j 

* Collegio Cardinalizio. j 

7 Benedictus, Benedetto XII, che conferi al Petrarca un canonicato. 

8 Clemens, Clemente VI, che fu largo di benefici al Petrarca, predecessore i 

di Innocenzo VI. i 

^ suggestionem, vocabolo della bassa latinità; ma in questo senso usato i 

solo dal Petrarca. j 

^^ secretarium, «segretario»; vocabolo della bassa latinità. j 

" compatriotas, vocabolo dell'infima latinità. 

" Allude a Francesco Nelli, priore dei SS. Apostoli. , 

" Questa lettera fu scritta nel 1361 o nel 1362. 
^* Epìstola 5» del libro I delle Senili (ediz. Basilea). Al Boccaccio, afflitto 

perché altri gli aveva annunziata la vicina morte e fatto divieto di 

attendere alla poesia, risponde non essere da temere la morte vicina, 

né da rispettare quel divieto. 
^^ zelum, «zelo», vocabolo della bassa latinità. 
** Simonidi, cfr. n* 1, epistola i\ 
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Petrum senensem, Pietro Petroni, certosino senense, morto in odore di 

santità. 
quemdam, Gioacchino Giani, pur egli certosino senense. 
F>* Virgilio, Georgiche, libro IV, v. 394. 

Orodes, uno dei compagni di Enea, ucciso da Mezenzio. 

6^* Mezentio, mitico tiranno di Gere, nell'Etruria, ucciso da Enea (Viro., 
Eneide, 7, 648). 

TTieramenes, uno dei trenta tiranni, condannato a morte per opera del 
suo collega Grizia. 

Galanus, sofista indiano che seguì l'esercito di Alessandro. 

Posidonium, filosofo stoico, discepolo di Panezio e maestro di Cicerone. 

terrificator, forma petrarchesca; terrificator nuntius, «messaggero di 
sventura ». 

contemptibilis, « spregevole », vocabolo della bassa latinità. 

Hébraeorum sapientissimu^, « Salomone ». 

extimatur; il verbo extimo, sebbene non registrato dal Georges, è usato 
■ da Tacito e da Macrobio invece di aestimo o existim^. 

Viro., ^n., X, 467. 

■Icvinianus, eresiarca del iv secolo, monaco a Milano, rigettava i digiuni, 
le penitenze e la verginità di Maria. Fu condannato da Papa Siriaco 
e da Sant'Ambrogio nel Goncilio di Milano. 

lùliano, l'Apostata. 

haereticorum, voce usata da Tertuliano, S. Gerolamo, Sant'Agostino. 

Philemone, autore comico greco, rivale di Menandro (f 262 a. Gr.). 

indecerpta, forma petrarchesca, « ben conservata ». 

perveniat, il Petrarca donò infatti la sua biblioteca alla città di Venezia 
(efr. Varie, 43). 

Terenzio, Andr,, 941. 

Questa lettera ò dell'anno 1362. 



• » • 



iS — Opere Latine di F, Petrarca, 



EPISTULiE SINE TITULO* 



FraneiHcas Petrarca amico S.^ 



Si quicquid animus meus fert, de huìus occiduae Babylonis. 
statu, cuius fato seu verìus peccato meo, invitus totiens ci?Ì8 
fio, velim stilo committere, vereor, Pater, ne et dolorem 
meum lamentìs exaggerem et sanctissimas curas tuas, occupa- 
5 tionesque pulcherrimas, ìntempestivis et inutilibus querimoniis 
interpellem. In summa scìto, non modo hunc, sed ne cicero- ] 
nianum quidem calamum rebus parem. Q.uicquid de Assjria, 
vel Aegyptia Babylone, quicquid de quatuor* labyrinthis, quio- 
quid denique de Averni limine, deque Tartareis silvis, sulphu- 

10 reisque paludibus legisti, huic Tartaro admotum fabula est 
Hic turrificus^ simul atque terrificus Nemroth, hic pharetrata 
Semiramis, hic inexorabilis Minos, hic Rhadamantus, hic Ger- 
berus universa consumens, hic Tauro supposita Pasiphae, 
mixtumque genus prolesque biformis Minotaurus inest, Yeneris 

15 monimenta nefandae, hic postremo quicquid confusum, quicquid 
atrum, quicquid horrendum usquam est aut fingitur aspicies, 
semper virtutibus tuis felix, nunc absentia etiam felicior 
tua. Putas ne civitatem hanc esse quam vidisti? Longe alia 
est, longeque dissimilis. Fuit illa equìdem omnium pessima, 

20 eaque tempestate foedissima, hac vero non iam civitas, sed 
larvarum ac lemurum domus est, et, ut breviter dicam, 
scelerum atque dedecorum omnium sentina, atque ille viven- 
tium infernus, tanto ante Davidico ore notatus, quam fundatus 
aut cognitus. Ah quotiens redit ad memoriam illa tua penitus 

25 paterna vox, et salutaris admonitio, dum digressum paranti 






* Per il testo ci siamo altenuti a Fbakcisci Petpabc^, Opera quae j 
extant omnia, Basilea 1581, / 



{ 
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diceres : « Quo abis ? Quid moliris ? Quae te tui iramemorem 
trahit ambitio ? Nescis quid petis ? Quid felinquia ? Ao sciens 
ad indignum te laborem vadis ? Un de, quaesti, acri ter quid 
agaa ? Quo properes? Si bene mihi notus es, paenitebit te 
profectionis tuae ; Guriae laqueos expertus totiens^ non ignoras, 
in quos ubi semel incideris, absolvi non poteris, cum velis ». 
Haec et bis siinilia, te suadente, quid respondcrem aliud non 
erat, nisi me carità te victum ainicorum, notas ad miserias 
reverti. Dicebam haec nec mentiebar, nec dura me caritatia 
illius paenitet, sed an liberiate ni iiieam^ amicorum commodis, 
habuisse pacai teat incertus sum. Certe nunc libi male crediti 
et sere probati consilii tui, magnas gratìas babeo, cui liactenus 
non impune fuit non parere : sed parebo melius si unquam 
bine emersero, quod Ch risto dextorani porrigente, non despero, 
et in quod summis iam nisibus accingor. Haec tibi, Pater^ ne 
ante scriberem pudor inbibuit, turpe enim et iiidecorum viro 
est, velie quod niox nolit. 



Franeisciia Petrarca amico H. * 



I 



Ut vides, eunt res, imo vero non eimt, sed retrahuntur; 
nihil est praesidii in virtute^ iustitìa periit, libertas abiit, 
aequitas vieta est, libido regnata saevit avaritia, fervet invidia, 
onme genus hominum suos patitur tjrannos. Ad laudes ore et 
animo canendas Deo geniti, totam vitam in contentionibus et 
aemulationibus agimus ; insignis illa Jesu Ghristi aula^ illa 
olim arx divini cultus eximia, nunc tandem peccatis nostris id 
agentibus, caelesti auxilio destituta, immaniura spelunca latro- 
num facta est. Ex uno quidem fonte descendit erigo mali, 
accedunt Ibntes alii minores, ex quibus ingens omoimodae 
miserìae flumen exaestuat? Quo necease est propediem perea- 
musj supremisque malorum obruaraur fluctibus, ac nisi bumanae 
perfidiaa divina pietas occurrerit, triste naufragium patiatur 
Ecclesia. Quam vero diversi mores, quam adversa aedificantium 
et evertentium mens t provideat domui snae Deus omnipotens; 
ego enim nihil habeo, quod, tam multis contra nitentibus, 
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praestare possim, praeter commiserationem matri debitam et 
mihi placitam, ut vides, fugam, qua oculos meos tam maesto 
liberem spectaculo. Video quidem eminus, sed prohibere non 
valeo, cominus videre renuo artiflcium hoc senum et infame, 
5 quo Ecclesiastìcus iste Dionysius nostras vexat ac spoliat Syra- 
cusas. Quatiat vi rum mentita Semiramis, frontem tegit, inge- 
nioque oculos praestringit astantium, et incestis poUuta com- 
plexibus, vìpos caicat. Video quibus artibus noster hic Pericles se 
tuetup, ut, quae reddi nequit, non cogatur reddere rationemet, 

10 hic suum habent Alcibiadem et nemo velocius iniquis consiiiis 
acquiescit. Turbat igitur omnia, miscetque de industria, quam 
putas ob causam, nisi ut circulatorum more vel perplexo loro 
vel confuso vulnero licentius fallat. Et fraus propria sub 
umbraculo turbatae reipublicae delitescat, et ille quidem prò 

15 qualitate propositi, artibus utitur non novis. Nam et in fruti- 
coso gaudet auceps, piscator in turbido, fur in tenebris; nobis 
autem prò inertia nostra, quid possim optare miserius, quam 
ut nostri similes semper simus, coram adultero vigili ? Nescio, 
fateor, an ìllius impudentia, an patientia nostra sit turpior. 



NOTE 



1 Epistola 7* delle Sine titulo (ediz. Basilea). 

* Quatuor labyrinthis, il primo del lago Meride in Egitto, il secondo nel- 

l'isola di Creta, il terzo nell'isola di Lemno, ed il quarto nell'Etruria, 
a Giusi. 

3 turrificus, voce petrarchesca, = « costruttore di torri ». 

* Epistola 11* delle Sine titulo (ediz. Basilea). 



Fine. 
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